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La seduta è aperta alle ore 16.

TOMÈ, Seg'retar'io, dà lettura del pro c'esso
verbale delta seduta della aprile, che è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE.' Hanno chiesto congedo i se~
natori: Prestisimone per giorni 5 e Trigona
Della Floresta per giorni 8.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono approvati.

Deferimento di disegni di legge

all'approvazione di Commissioni permanenti.

4081

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all'approvazione:

della la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Disciplina delle posizioni di comando del
personale delle SE.P.R.AL., temporaneamente
distaccato a prestare servizio presso le Am~
ministrazioni dello Stato» (451), previo pa~
re re della 5'" Comm.issione;

«Autorizzazione della spesa relativa ai ser~
4046

I
vizi di diramazione di comunicati e notizie

TIPOGRAFI.!' DEL SENATO (1300)
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degli organi centrali e periferici del Governo,
di trasmissione ai medesimi di notiziari da e
per l'estero negli esercizi 1951~52 e succes~
sivi da parte dell' Agenzia nazionale stampa
associata (A.N.S.A.)>> (453), previo parere
della 5a Commissione;

della 3" Commissione permanente (Affari
esteri e colonie):

«Concessione di un contributo straordina~

l'io di lire 80.000.0'0'0' ::tll'Istituto per le rela~
zioni culturali con l'estero» (438), previo pa~

l'ere della 5a Commissione;

della 6" Commissione pennanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti):

«Aumento del contributo statale annuo in
favore della scuola di ostetricia di Venezia, da
lire 25.000' (venticinquemila) a lIre 50'0.0'0'0
(cinquecentomila) a decorrere dall'esercizio fi~
nanziario 1953~54» (440'), previo parere della
5a Commissione;

«Concessione a favore dell'Università di
Camermo di un contributo straordinario an~
nuo, per un periodo non superiore a otto anni,
a far tempo dall'esercizio 1953~54, il cui im~
porto viene stabilito in lire 20' milioni per
l'esercizio 1953~54 e ill lire 25 milioni per cia~
scuno dei sette esercizi successivi» (442), pre~
VlO parere della 5a Commissione;

della 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e alimentazione) :

« Esonero dei proprietari, il cui reddito do~
minicale complessivo non superi le 5.00'0' lire
della stima catastale 1937~1939, dal contributo
previsto dalla lettera b) dell'articolo 8 della
legge 31 dicembre 194'7, n. 1629» (~31), d'ini~
zlativa del senatore Spezzano, previo parere
della 5a Commissione.

Deferimento di disegni di legge
aWesame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

Della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Conti consuntivi del Fc.ndo speciale delle

corporazioni per gli esercizi 'finanziari dal
1938~39 al 1942~43» (433);

«Dispo.sizioni in materia d'imposta genera~
le sull'entrata per le contrattazioni effettuate
l~elle Borse merci e per le vendite in genere
Sli titoli rappresentativi di merce» (437).

Presentazione di relazioni.
,

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
sono state presentate le seguenti re,lazioni:

a nome della 3a Commi,ssione pe'rmanente
(Affari esteri e colonie) dal senator.3 Ferretti
sui disegni di legge: «Ratifica ed esecuzionE:
dell' Accordo ,concernente la protezione delle
denominazioni geografiche d'origine e le de~
nominazioni di alcuni prodotti e relativi scam~
bl di Note, conclusi a Roma, tra l'Italia, e
l'Austria, il 10 febbraio. 1952» (296); e «Ra~
ti fica ed esecuzione deUa Convenzione tra
l'Italia e la. Svizzera. concernente la rettifica
di C'cl1finea1 passo di Cornera o Kriegalpass,
conclusa a Martigny il 4 luglio 1952» (316);

a nom.3 della 7a Commissione permanente
(Lavori pubblid, trasporti, pnste e telecomu-
ricaziom e marina mercantile) dal senatore
Toselli sul disegno di legge: «Stato di p're~
visione della spesa del Ministero dei lavori
pubblici per l'ese'rcizio finanziario dallo lu~
glio 1954 al 30' giugno 1955» (370').

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite ed i relativi disegni di legge saranno
iscritti all'ordine del giorno di una delle pros~
sime sedute.

Discussione suH' elezione contestata nella regione
della Campania (Achille Lauro) (Doc. LIX).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca:
« Elezione contestata nella regione della Cam~
pania (Achille Lauro) ».

DE MARSICO. Domando di parlare per
avanzare una proposta di sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE MARSICO. Chiedo la sospensiva della
discussione su questo primo punto dell'ordine
del giorno. È noto al Senato che ronorevole
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Magri, sindaca di Catania, pose la sua candi~
datura nel Callegia senatariale di Siracusa in
collEgamento col Collegio di Catania. Vi sono
quindi tra la sua e la posizione del senatore
Lauro un elemento di identità ed un elemento
differenzIale. Elemento di identità è che en~
trambi coprivano la carica di Sindaco in un
capoluogo di provincia; elemento differenziale:
il sindaco Lauro pose la sua candidatura se~
natoriale in un Collegio del quale non fa parte
la città di Napoli di cui è Sindaco e che non
è collegato can alcuna dei callegi in cui è com~
presa la città di N apali, mentre il sindaca
Magri pose la sua candidatura nel Collegio
di Siracusa in collegamento cal CoHegio di Ca~
tania. Sembra a me che discutere insieme le
due questiani passa esser~ utile ad una visiane
più campleta e prafanda deU'argomenta. Dag~i
elementi identici e dagli elementi diversi pa~
tranno scaturire criteri di decisione più si~ .

curi. A questa ralgione è is,pirata la mia ri~
chiesta di saspensiva.

PRESIDENTE. Sulla prapasta di sospen~
siva del senatore De Marsico., in canformità
all'articolo 66 del Regalamento, hanno facoltà
di parlare due senatori in favore e due contro.

CIANCA. Domando di parlare contro la
proposta di sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CIANCA. Ho ascoltato le dichiarazioni fatte
dal collega De Marsico e canfesso che in verità
non mi hanno assolutamente persuaso non dico
della legittimità ma della validità della sua
proposta di sospensiva. Egli stesso ha affer~
mato che si tratta, per quanto riguarda l'ele~
zione del collega Magri in rapporto alla ele~
zione del senatore Lauro, dI due ,casi diversi.
Ora, non capisco perchè noi dovremmo aspet~
tare a decidere del caso Lauro in attesa che si
debba decidere anche del caso Magri.

La Giunta delle elezioni ha preso alla quasi
unanimità una decisione per l'annullamento
dell'elezione del senatore Lauro. Ora io. mi do~
mando: a quali motivi noi potremmo far ri~
corso per giustificare, di fronte al Paese, il
fatto che l'annullamento di una elezione in~
torno alla quale la decisione dell'organo com~

pe:ente è stata presa da tanto tempa,. venga
ancora sospesa?

Io voglio accennar,e ad un caso solo per di~
mostrare come la proposta di sospensiva sia,
anche sul piano politico, da ripudiare. Poniamo
che durante il perIodo della sospensione av~
venga una crIsi di Governo. Il senatore Lauro
è Presidente del Gruppo monarchico e quando
la sua elezione era già stata invalidata egli
andò tranquillamente a dare il suo alto parere
politico al Capo ,dello Stato. Ora io, mi chiedo
se, dopo quello che è avvenuto in seguito alla
c1eCJSlOnermnO'lata della Gmnta del1e elezioni,
dopo la pubblica discussione, noi saremmo fe~
deli alle norme della buona correttezza parla~
menta re consentendo ad un senatore la cui
elezione è stata 'concordemente invalidata dalla
Giunta delle elezioni di partecipare all'anore
di essere interrogato dal Capo dello Stato.

Per queste ragioni, oltre che per il fatto
che non so come potremmo procedere contem~
poraneamente alla votazione a scrutinio segre~
to sui due casi ~ comunque queste sono que~
stioni di procedura, mentre a noi interessano
le questioni di sastanza ~ e facendo. richiamo
ai principi della correttezza oltre che alla lam~
pante validità giuridica della tesi sostenuta
dalla Giunta dell~ elezioni, io credo che io! Se~
nato farebbe opera di giustizia, di coerenza e
di saggezza politica e giuridica respingendo la
prolPosta di sospenSlVa. (Applausi dalla si~
nistra).

TERRACINI. Domando di parlare contro la
proposta di sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TERRACINI. Illustre Presidente, l'argomen~
to, l'unico argomento invocato dall'onorevole
senatore De Marsico per sostanziare la sua
richiesta di rinvio, se mal non mi appongo, è
stato per l'appunto che la proposta invalida~
zione dell'elezione del senatore Lauro, per non
so quale affinità, potrebbe o dovrebbe essere
esaminata congiuntamente alla invalidazione
dell'elezione del1'onorevole senatore Magri.

Ora, avendo letto con una certa diligenza
i numerosi fa.scicoli e fascicoletti che, a cura
dell'interessato, sono stati largamente inviati
e distribuiti nei giorni scorsi a tutti i senatori
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~ il che era nel suo pieno diritto ~ ho con~
statato come questo argomento fosse già stato
adoperato dall'avvocato difensore ch9 ne pa~
trocinò la causa nella pubblica discussione di~
nanzi alla Giunta delle elezioni. Ma quen'egre~
gio professionista ebbe il buon gusto di to.c~
care l'argomento di lontano, bene avvertendo
come esso non potesse assolutamente corro~
borare la tesi che egli sosteneva pur così va,...
lorosamente, nè darle maggiore forza di per~
suasione o di convinzione. Io mi stupisco per~
tanto che l'onorevole De Mars'ÌCo abbia qui ri~
preso l'argomento come se, ciò ,~he ne.TI aveva
valore dinanzi alla Giunta delle elezioni, po~
tesse acquistarlo dinanzi al Senato in seduta
plenaria.

D'altra parte osservo, in analogia a quanto
già detto dal senatore Cianca, che dovrebbe es~
sere lo stesso senatore Lauro a sentirsi in estre~
mo disagio ove dovesse ulteriormente restare
nell'equivoca situazione giuridica e di fatto
nella quale da tempo si trova. È vero che, come
il Codice presume l'innocenza dell'imputato
finchè non sia stata pronunciata sentenza de~
finitiva, così il senatore Lauro può sentirsi
pienamente senatore fino a quando il Senato
non abbia in contraria tesi votato. Ma si pone
qui, mi pare, non già un caso di classificazione
giuridica, bensì di sensibilità politica. Il se~
natore Lauro, che ritiene di essere stato a
buon diritto eletto e che rivendica il suo ti~
tolo di sedere in quest' Aula, non può non vo~
lere che questo suo titolo venga al più presto
pienamente riconosciuto e solennemente di~
chiarato. Solo allora infatti le parole che egli
pronunciasse dal suo banco, sarebbero aval~
late oltre che dall'autorità sua personale anche
dall'autorità della carica legalmente ricoperta.
E aggiungerò che solo così anche l'altra ca~
rica che il senatore Lauro ricopre, quella di
sindaco di Napoli, apparirebbe integra e non
opinabile, condizione necessaria al miglior' as~
solvimento delle connesse funzioni.

Mi associo pertanto alle conclusioni del se~
natore Cianca e chiedo che la richiesta di rin~
vio venga respinta. (Applausi dalla sinistra).

FRANZA. Domando di parlare a favore
della proposta di sospensiva. ,

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

FRANZA. L'onorevole De Marsico non ha
chiesto, nè poteva chiedere, l'abbinamento, ha
chiesto soltànto che, i due casi vengano di~
scussi nella stessa seduta, ed è evidente che
vi dovrà essere un ordine di precedenza.

Quindi quel settore (rivolto a,ila sinistra) è
caduto in un grosso equivoco. Quali sono le
ragioni che ci fanno ritenere necessaria la
sospensiva? Quelle dette dall'onorevole De
Marsico hanno una importanza sostanziale e
non debbo ripeterle, ma ritengo che vi siano
altre ragioni che impongono una rivalutazione
dei motivi addotti dalla sinistra per negare
valore alla richiesta di sospensiva. N ai d6b~
biamo qui 'giudicare in materia di diritto elet~
tOl'ale. È chiaro che, essendo noi giudici nel h
interpretazione' di una legge che riguarda gli
eJetti nell'una e nell'altra AssembJea, non dob--
biamo sentirei vincolati dalle comuni norme di
interpretazione. Per potere esprimere un giu~
dizio compiuto, è necE'ssario invece che i par~
lamentari di questa Assemblea abbiano tutti
gli elementi di giudizio e' non ritengo. che nella
rElazione siano esposte esaurientemente le ra~
gìenì che consentano di potere esprimere un
pensiero completo suUa materia. La relaz,one
ci è stata distribuita, ma non tutti credo, ab~
biamo avuto il tempo. e la premura (proteiSt,e
dalla sinistra,) di prendere visione degli atL
Mi si dice che gll atti sana valuminasi. Io nan
he patuta cansultarli, nan ho potuta ancara
leggere le memarie... (proteste interruzÌicry/,/,
prolungate dalla sinistra) nè ve ne erano. di.
~panibili a sufficienza per dare a tutti la pos~
:sibilltà di cansultarle. Oltre tutta ritengo che
la Giunta delle eleziani avrebbe dovuto distri~
buire tutti gli atti perchè i senatari potessero
e,ssere messi nella miglior candiziane per
esprimere un giudizio.. Se ciò nan è stata fat~
to., è chiara che la rivelata lacuna davrebbe
indurci, onarevoli senatari, ad aderire alla ri~
chiesta di sospensiva. (Vivi applausi dalla d€~
stm).

ZOLI. Domanda di parlare nella mia quali~
tà di Presidente della Giunta delle eleziani.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZOLI. Desidera dire al senatare Franza che
sarebbe stata appartuna che avesse indicato
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quali sano gli atti che a suo avviso, secondO' il
regolamento del Senato, la Giunta delle' ele~
zioni avrebbe avuto l'obbligo di distribuire.
Non avevamo avuto neanche il dovere di di-
stribuire la memoria, pel'chè di memo,ria ce
n'è stata una sola per la Giunta; comunque,
1>2ril caso in cui la Giunta delle elezioni fosse
&tata negligente, il che non è stato nella ma~
niera più assoluta, perchè la Giunta non ha
altro obbligo che presentare la sua relazione,
anche a supplire tale eventuale deficienza ha
provveduto l'interessato.

Quindi, da parte della Giunta delle elezioni,
io debbo respingere qualunque addebita che
possa esserle fatto carico di non aver mes,so a
disposizione degli atti, che erano a disposizio~
ne, ma che essa non aveva obbligo di sorta di
'portare di sua iniziativa a conoscenza del Se~
nato.

FRANZA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Onarevole Franza, non po-
trei darle la parola. Tuttavia, se ella sarà bre~
vissimo, e' per pura cortesia, le permetto di
parlare.

FRANZA. Onorevcle Zoli, mI vedo nella ne-
cessità di rispondere (proteste e interruziont
dal centro e dalla sinistra. Commenti ,~al ban-
co della Comm'issione). È vero o non è ve'l'O
che nella relazione si dice essere circostanza
fondamentale rilevabile che l'onorevole sena~
tore Lauro abbia fatto un collegamento con
candidati che non presentarono la propria can-
didatura nella città di N apcli? (Vivaci prote-
ste dalla sinistra). La conseguenza è che il
relatore avrebbe dovuto compiacersi darei per
lo meno i dati, cioè i risultati elettorali dei due'
gruppi dei candidati collegati per metterei in
con,dizioni di decider'2. (Ccntinue proteste e,d

inte1'''ruziom).

SP ALLINO, relatore. Lei non ha letto la
relazione.

FRANZA. E perciò, avremmc, dovuto po-
tere stabilire quale fu l'influenza dei due grup-
pi dei candidati ai fini della prO'clamazione.
(Vivaci proteste dal centro e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta
di sospensiva avanzata dal senatore De Mar-
.sica. Chi l'approva è pregato di alza,rsi.

(Non è 'J.pprovata).

Dichiaro aperta la discus.sione generale.
È iscrittO' a ,parlare il senatore De Marsico.

Ne ha facoltà.

DE MARSICO. Oncrevoli colleghi, la rela-
zione afferma che questa è una di.scussione di
puro diritto elettorale. Faccio mia questa af..
fermazione per dichiarare che intenda discu-
teTe il caso, Lauro esclusivamente sul piano
giundIco.

Respinta la proposta di sospensiva, devo
pJesumere che egni componente del Senato ab~
bw. pima canoscenza degli atti relativi a que,.
sto caso, che perciò abbia piena conoscenza
J.Ylche del testo della relazione redatta dal.,
l'onorevole Spallino.

Le mie considerazioni saranno rivolte a di~
mL strare che, in virtù delle argomentaziani
contenute in questa relazione, la proposta del~
1~ Giunta delle elezioni deve e.ssere respinta
perchè la relazione è inficiata da contraddizio~
n profonde quanto evidenti tra le premesse e '

le conseguenze.
La relazione riconosce che in questa mate--

ria non è possibile l'interpretazione letterale
della legge e che bisogna far capo invece al~
l'interpretazione organica e totale. In se:ccndo
luogo la relazione riconosce che l'interpreta~
zione non potrebbe e.ssere esatta qualora la
si sganciasse' dalla ricerca e daHa precisa~
zione della ratio legis.

Ciò nonostante, dopo avere, specie con l~ sue
reticenze, dimostrato che nè il primo nè il se~
condo criterio possono essere applicati al caso
attuale, propone l'annullamento dell'elezione
del senatore Lauro.

Il mio compito quindi è ristretto ad una
indagine interno alla struttura, come dicevo,
oi questa relazione, dopo di che, 'se, come san
certa, il SenatO' vorrà ispirare le sue decisioni
esclusivamente a ragioni dI legalità e di giu-
stizia, non potrà che respingere la proposta
della Giunta.

Innanzi tutto bisogna porre bene in chiaro
che qui ci troviamo in tema di ineleggibilità,
non di incompatibilità. Nessun tentativo di
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confusione o di mescolanza è possibile fra que,.
5te due posizioni: in tema di ineleggibilità,
come dime strano la storia del1a leglge elettorale
e la norma stessa, questa volta perfino nella
sua forma letterale, della cui applicazione noi
siamo chiamati a decidere.

Quanto alla storia, possa far mio assaI sin~
te'ticamente i1 rilievo contenuto nella relazione.

Dal 1913 al 1926 il principio della ineleggi
bIlità dei smdaci a deputati e a senatori ap~
pare determinato esclusivamente dal peri col,)
dell'influenza che nello svolgimento della cam~
pagna elettorale e quindi sulla votazione de
corpo elettorale il sindaco in carica può spie~
gare. Si tratta tuttavia di un principio avente
non caratterE! assoluto, ma fino all'evidenza ca~
rattere soltanto di relatività. Tale è indicato
dai precedenti, poichè se facciamo capo ad
e:sempio alla legge elettorale del 1919 trove~
remo in unica norma, l'articolo 94, una serie
di disposizioni che mirano 'a disciplinare l'ipo~
tesi del sindaco che dia le sue dimissionI pri~
ma dell'inizio della campagna elettorale, in pe~
riodo a110'r3.determmato in sei mesi, e del sin~
daco che, non avendo dato le dimissioni in
questo periedo, cessava entro otto giorni dopo

,la convalidazione dalle funzioni di sindaco. Un
regime giuridico, questo, in cui almeno si so~
vrappcnevano il principlO dell'inelE!ggibilità e
quello dell'incompatibilità.

Ulteriore conferma di questo carattere di
relatIvItà SI può attmgere pOTpnc dalla, legge
del 1946, citata nella relazione Spallino come
il primo sboccio legislativo del risorto Stato
liberale. Da questa legge Il podestà e il preside
della provincia erano dichiarati eleggibili sol~
tanto a patto che fossero stati nominati dal
Governo italiano legittimo. Per gli altri dun~
que l'ine1eggibilità era stabilita esclusivamen~
te in odio alla fonte da cui emanava la carica.

N ella legge per la elezione della Camera
dei deputati, 5 febbraio 1948, n. 26, l'articolo 6
stabilì chiaramente che l'ufficio di sindaco di
un capoluogo di 'prùvincic1 fosse causa di ine~
leggibilità ~ eccezione al princ1pio della eleg~
gibilità ~ e con l'ultimo capoverso, di cui do~
vremo occuparci con qualche ampiezza, ritorna
r tale principio, cioè aHa norma, disponendo
che le cause di ineleggibilità nen hanno ef~
fetto se le' funzioni esercitate siano cessat0
almeno novanta giorni prima della data del

decreto di conv0'cazi0'ne dei comizi elettorali.
N ella legge per la elezione del Senato della
Repubblica, 6 febbraio 1948, n. 29, fu richia~
mato nell"articolo 5 questo artic0'lo 6, col rin~
via puro e semplice a tutte le varie cause di
ineleggibilità in esso previ,ste.

Quando perciò nel ragionamento della Giun-
ta riaffiora il concetto, della incompatibilità,
ci trovIamo innegabilmenb di fronte ad una
impostazione che vorrei chiamare perturba~
trice, alla intrusione di un elemento da elimi~
nare senz'altro. Orbene, qual'è il motivo che.
secondo la Giunta, riportE!rebbe Il caso Lauro
alla sanzione dell'articolo 5? e per qual pro~
cesso ermeneutico lo raggiunge? Per via di
una interpretazjone che aveva promesso di
c0'mpiere con procedimento organico e totale,
c- riduce invece al più freddo ed esanime me~
todo letterale.

N e darò la dimo:strazione. Innanzi tutto è
necessario porre a noi stessi una domanda:
la ragione della ineleggibilità stabilita nelle
leggi per la elezione delle due Assemblee po~
Ltiche nel 1948 è sempre quella ricordata, del
pericc10 di influenza insito nella carica amml~
n~strativa? Non si dimentichi che la prima
Camera dei deputati fu eletta c0'l sistema
della. proporzionale, completato dalla possibi~
lità di una lista nazionale. espressione di un
collegio unico nazionale. Era perfettamente
logico che la carica di sindaco di un capoluogo
di provmcia fosse ritenuta fonte di influenze
ca:paci di rompere la pe1sizione di uguaglianza
fra i candidati, e ch!:) questo pedcole si rite~
nesse attivo, se non nell'àmbit0' di un collegio
diverso da quello in cui il sindaco pone la
sua candidatura, almeno per i vantaggi che l
voti da lui ripe,rtati po:ssono assicurargli nel~
J'àmbito del collegio nazionale.

È questa, di certo, la ratio legis, sì che in
tanto la causa d'ineleggibllità potrà cperare
lIei riguardi di Lauro in quanto essa si dj~
mostri possibile e vera anche per la elezione
al Senato. Ma ciò la relazione della Giunta.
che pur sembrerebbe impegnarsi nel ragionar:::
sulla base della ratio legis, non dimo.stra nè
potrebbe dimc:strare, non essendovi mai stato
pe'r iJ Senato un collegio unico nazionale, e
tuttavia giunge ugualmente alla conseguenz~
<lell'ineleggibilità. Perchè? Il perchè risulta
in p,arte, ed implicitamente, dalla relazione; ed



Senato della Repubblica

cn SEDUTA

~ 4051 ~ II Legislatura

DISCUSSIONI 6 APRILE 1954,

esplicitamente dagli atti della discussiane av~
venuta innanzi alla Giunta: perchè, secondo
essa, quando la legge elettorale ha voluto sta~
bilire una deroga ai casi d'ineleggibilità, lo
ha detto in modo espresso>. Essa si riferisce
al caso dell'articolo 6 lettera i) della legge
sulle elezioni della Camera, richiamato nell'ar~
hcolo 5 di quella suHa elezione del Senato,
relativo agli ufficiali generali, agIi ammiragli
ed aglI ufficiali superiori delle Forze armate
dello Stato, che sono ineleggibili solo nella cir~
coscrizione d~l lore comanào territoriale, di
ma-do che, si argomenta, fuori di questo, cioè
fuori l'àmbito delle loro influenze, essi ma e.s,si
soltanto, sono eleggibli. S'interpreta la legige,
cioè, facendo ricorso al solito brocardo: lex,
ubi voluit, dixit, ecc. Se per i sindad ha ta~
ciuto, intende' stabihre una causa di meleggi~
bIlità inderogabile.

Non è difficile però renders i conto della
ragione dI questa tassativa statuizione concer~
nente gli ammiragli e glI ufficiali superiori.
Essi sono .dipendenti dallo Stato e, se i sindaci
possono col volentario recesso dalla carica
rimuovere la causa dell'ineleggibilità, mcom~
be alln Stata il dovere di creare un congegno
od un modo che valga a rimuoverla anche in
vantaggio di quella categoria di suoi dipen~
Genti, e la legge lo ha trovato nel loro trasfe~
rimento ad altro comando. Il che conferma
la ratio: questa è nel pericolo dl influenze,
ed in un pericolo che non epera se non nei li~
miti della circoscr'lZione in cui la carica viene
esercitata, s,enza neppur guardare, per la ele~
2.ione della Camera, al loro proiettarsi sul
piano del collegio unico nazionale, Se per gli
ufficiali superiori basta il trasferimento a
rE'llderli eleggibili.

Siamo, dunque, e non è senza importanza
per le conseguenze, di fronte ad una norm:}
re.strittiva, che come tale non è suscettibilE'
di interpretazione estensiva.

Noi abbiamo pertanto precisato la ratio del~
la norma, e poichè è ormai superata antica~
glia la concezione antrGpomorfica della, legge.
come predotto ed espressione della volontà dI
l.:n individuo

°
di un gruppo di mdividui rfi~

sici, e, secondo l'insegnamento del Betti, caro
ed a buon diritto al relatore, altra concezione
non è possibile che quella obiettiva, affer~
mante la ratio della legge nello scopo pratic')

ch'essa si propone di conseguire, nel tema che
oggi ci occupa questa raUo è unicamente l'in~
teresse di sottrarre il corpo elettorale alle in~
fluenze che su esso, e sul territcrio su cui esso
vota, il sindaco di un capoluogo di provincia
può esercitare. Dove questo interesse nOn ha
ragione di esser posto in pericolo, neppure la
legge può aver(~ pcssibilità di letteI"ale appli~
cazione.

Tuttavia, non è solo. sulla esatta definizione
della ratio legis che l'egregio estensore della
relazione fa ricorso per rinne.garlo subito do~
po, ma anche sul valore' del lavori preparator~
della legge in generale.

Mi riferisco alla sua citazione dell'emenda~
mento proposto alla Costituente dall'onorevole
Cosattini, come di una ragione addirittura di
preclusione per una interpretazione della legge
diversa da quella ch'egli propone.

Secondo la relazione, la questione sarE'bbe
:E-tatagià decisa, in sede' legislativa, dalla man~
cata approvazione .dell'emendamento con cui
l'onorevole Cosattini proponeva esplicitamente,
m occasione della discussione della legge sul~
l'elezione, che l'ineleggibilità a senatori dei
l',indaci di capoluogo dI provincia avesse effetto
llmitatamente ai collegi ",letterali in cui fosse
compreso il capoluogo. L'eccezione, ha scritto
l'onorevole Spallino, fu esplicitamente esclusa
dalla volontà dell' Assemblea costituente, do~
vendosi la proposta di quell'emendamento con~
biderare parte integrante dell'iter della legge.

A questo proposito il mio modesto pensier~
si appoggia non solo sulla teoria generale del
diritto e sulla dottrina unanime ma su quella
della Corte Suprema, la quale, se non giunge
Sl'mpre fino alla trincea avanzata donde si
r..ega ai lavori preparatori qualsiasi concreto
valore e si insegna ch~ la legge, una volt.!
Data, va liberamente pel mondo con i suoi
passi, non tenuta per le dande da alcuno, lo
sabordina, per quella parte di efficacia che ne
ricorda, ad una rigoro,sa condizione, di.stan~
ziando,si così dI poco dal pensiero degli scrit~
tori.

Nella recente .sentenza 15 gennaio 1953,
emessa su ricorso Carini Dainotti circa il dI~
ritto della donna a compiere funzioni di giu~
rato, la Corte Suprema prima afferma che sa~
l'ebbe erroneo, identificare la volontà del le--
gislatore 'con 'quella di un maggiore o minor
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numera di parlamentari, pai si limita ad am~
mettere che la c. d. abiettività del1a legge nan
può spingersi fina al punto di ripudiare l'in~
tenziane del legislatore «quale è manifestata
da sicure risultanze ». Qui, è evidente, si la~
scia un margine al valare anche dei l,avari
preparatari, ma in quanta l'intenziane in essi
riposta sia sottratta a qualsiasi possibilità di
dubbia e di cantroversia.

OrbenE!, io non mi sano dato cura, e d'al~
tronde nan ne avrei avuto la possibilità per-
chè i verbali delle Cammissic ni della Casti~
hlente sana segreti, di cansultare quelli re'1a~
ti vi alla formaziane della le~ge elettarale del
1948', che patrebbero apparire' utili a cam~
prendere meglia la po-rtata della decisiane
adottata dall' Assemblea, ma bastana gli ac~
cenni cantenuti nella relazlOne Spallina a con~
vincere che nan sono affatta sicure le ri,sul~
t~nze dei lavori del tempo sull'argamento che
ci accupa.

L'onarevale Spallino ricarda, infatti, i pa~
l'eri espressi, sulla propasta Cosattini, dall'ano~
revale Micheli e dall'anarevolE! Scelba. L'ono~
revale Gasattini callegava il sua emendamenta
HI principio della ineleggibilità, che aveva
i&pirato l'anorevale Condorelli a praporne l'ap~
plicazione ai sindaci dei capoluoghi di pro~
vincia, e sasteneva che perde il suo fondamento
nel caso, di sindacI che pongano la candida~
h1ra senatori aIe in callegi di cui la sede ave
E~ercitano la 10'1'0carica nan faccia parte.

L'anoreval Micheli, presidente della Com~
missiane, espresse invece un pensiero diversa,
invacanda nen salo il principia dell'ineleg~
gibilità, e quindi il pericalo dell'influenza, ma
l'inapportunità di un altro incarico ugual~
mente grave quale quella di senatare per il
sindaca di un capcluogo di provincia. Così egli
pe,neva il sua dissenso a cavalciani di due mo~
tivi, danda alla esclusione una giustificazione
ibrida.

L'anarevale Scelba si dichiarò favarevole al~
l'ecceziane propcsta dall'onorevole Cosattim
e disse: «Pur rimettendami all'Assemblea,
tengo. a dichiarare che, a mio avviso, non si
~uò travare alcuna incampatibilità neppure
per il Sindaca di una grande città ad essere
contemporaneamente senatore ».

L'onarevale SpallinC', arrivato alla paro,la
~ incampatibilità », apre una parentesi e cor~
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regge: «recte, ineleggibilità ;>,mentre io sono
convinta che 1'onorevole Scelba si riferisse
Vroprio e salo all'incompatibilità, alla SteSS0
modo che soIa alla incompatibilità si era ri~
ferito l'onorevale Michell.

Pertanto, dalla discussione alla Costituente
si trae questa risultato: il proponente parlava
di ineleggibilità; l'enorevole Micheli di ine~
leggibilità e di incompatibilità insieme; l'ono~
l'evole Scelba di mcampatibilità; e sebbene in
quel mamento i comuni.sti, interprete l'onore~
vale Scoccimarro, si fassero dichiarati favo~
revoli alla vatazione dell'emendamento< Casat~
tmi, il risultata fu sfavorevole e l'emeThdamento
fu respinta. Ma allora ia mi chieda: quale
valore può mai darsi a questo precedente che
viene utilizzato nella relaziane? (Comm,enti).
Esso< ci porta semplicemente a constatare che
si abbandonavano a due arientamenti diversi,
se non a tre, caloTo che ne dIscutevano, e da
dò a parlare di una chiara valontà del legi~
slatare il passo nan è breve. Tanta più che
di essa può parlarsi per norme approvate,
non per norme respinte.

Il Betti (torno a citarlo anche pE!r riuscire
meno sgradIto al relatore) ci oppone qui due
gravi avvertimenti. Il primo, sul valare del~
l'ubi 'voluit, clix'it, con quel che segue, può leg~
gersi a pagina. 177 della sua « Interpretaziane
della legge»: « Accanto al dogma della volontà
affiora poi un certo pregiudizio a favare della
interpretazione letterale in una serie di ditterri
latini usati a spropasito e falsi certamente
nella 101'0'generalità. Tale il ditterio ubi lex
voluit..., che riecheggia l'ingenua dcmanda del
pagana: "dorve sta, scritto": ...latinetti che,
ave fassero da prendere sul seria, porterebbero
ad erigere una barriera invalicabile ». Il se~
condo, assai più grave, a pagina 176, sul~
l'E:ffetto conseguibile da quella interpretazione
totale, organica, teleolagica che l'ono,revole
Spallino pramette prima, rifiuta in fine: «E
allo,ra l'interpretazione porta lagicamente a
chiarire quella formula nel senso di limitarne
o di ampliare il significato, o risp,ettivamente
ad integrare quell'idea nel senso di estenderne
o correggerne la po,rtata. Si giunge così a un
chiarimenta limitativo o ampliativo, a una in~
terpretazione analogica o a una interpretazione
correttiva, la quale di solito è restrittiva nella
partata, e solo in casi rari,ssimi di incompa~
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tibihtà insuperablle può gmngere fmo ad una
mterpretatio abrogans ».

Si ba,di: dove la mtw legis Vlen meno, chè
in essa è il fulcro della interpretazIOne teleo~
logica, si può giungere, anzi di solito si giun~
p'e, a restrmgere la portata della norma, e
perfino ad una mterpretazlOne abrogante. Sol~
tanto così le leggi possono conservare la loro
indispensabile rispondenza alle sltuazioni at~
tuali, anzichè sopraVVIVere come ruderi solo
perchè formalmente non abrogate. Ed il no~
stro caso è proprIO dl mterpretazione abro~
gante: meglIo, di abrogazione temporanea, an~
zi di temporanea scspenSlOne dell'applicazIOne
della norma.

Quale pel'lcolo d] mfluenze sulla volontà del
corpo elettorale nel colleglO dI Santa Mana Ca~
pua V€tere poteva venire dall'essere Il signor
Lauro, come la relazione lo chlama, sindaco
della città di Napoli? Quale, se egli non si col~
legò neppure coi collegl senatonah in cui N a~
poli è compresa? Nessuna, e la stessa Giunta
delle elezioni mo,stra di comprenderlo e dl rico~
noscerlo, se a pagina 4 della relazione, quasi
abbandonando il concetto di influenza, parla
diprestigic. Che c'entra il prestigio? Questo
è la fama che un individuo acquista con l'in~
sieme delle SUe qualità personali, la sua atti~
vità, la sua bontà o la sua energia. L'influenza
(occorr~ ricordarlo?) è la minaccia di un male
che tal uno può arrecare o la speranza. di
favori ch'egli può rendere con l'uso della ca~

l'"ca di cui è rivestlto. Che gli effetti del~
l'influenza debbano eVltarsi, è logico; ma sa~
l'ebbe assurdo voler prevenire anche quelli del
prestigio. A meno che Il Senato non debba
aprirsi a chi non ne ha!

Ma nella relazione manca completamente la
valutazione di un secondo aspetto della que~
stione, di importanza essenziale. Essa lo tocca
appena e si affretta a fuggire, credendo po~
ter10 risolrvere con una cItazione dottrinale dI
lilla fragilità inquietante.

Quale è il sigmficato, la portata, la funzione
dell'ultimo capoverso dell'articolo 6 del testo
unico per l'elezione della Camera dei deputati,
che assegna un termine di 90 giorni utile a
dare le dimissioni di Sindaco? E se questo
110n è possibile, quali le conseguenze? Su ciò
la relazione si hmita a citare il parere di tal
Fragola, presentandolo come inoppugnablle. Or~

bene, onorevole Spallino, se l'autore dI esso è
Il mio amico Fragola, che conOSéo e stimo al~
meno da 40 anm, mi consenta dlrle che, mal~
grado- CIÒ, non m] sarel aspettato che nel bo~
sco della letteratura gmridica ella si fosse
piegato a raccogliere un prodotto così labIle
ed invislbile. Fragola sostlene che questo è un
t.ermine mdicabvo. Io sarei molto gmto alla
Giunta se m] cItasse un solo grande giurish
che includa nel catalogo del termim questa
categoria del termim mdlcativi. Da Mortara a
Carnelutb, da ChlOvenda a Redenti, per fer~.
marmi al processualisti, nessuno finora ha
vroposto questa nomenclatura. Sarebbe l'ul~
timogenita della famIglIa dei termml, e non
sappIamo quale ispl1'azione abbia presieduto
al eoncepimento.

Che cosa sono questi termmi indIcativi?
Sono forse i termmi comminatori? N o, e per
una ragione pIÙ che OVVIa: perchè commina~
tori sono i termini che non producono nè de~
cadenza nè nulhtà, mentre se quel termme di
90 gIOrm non è osservato quando osservarlo
sarebbe possiblle, la ineleggibilità del sindaco
si verifica mesorabilmente. Il termine indica~
tIvo dovrebbe essere, a quel che si può intuire,
anche meno rigoroso dl quello comminatorio,
e mvece, come Sl vede, sarebbe rigoroso almeno
quanto quello perentorio.

Lasciamo da parte dunque l'illustre costrut~
tore del termini indicativi e gli altri nomi
non meno msigni che la relaZlO'l1e elenca, e tor~
niamo alla quelstione.

Può la Giunta delle elezioni dimezzare, mu~
Ware la norma dell'articolo 6, e decretare che
la impOlsslbilità di valersi del termine di 90
glOrni non nuo.ce affatto alla applicahilità della
norma, che il capovers.o è un ramo morto
staccabile ad libitum., che la norma è solo e
tutta neHa lettera c), e che 11 signor Lauro,
soltanto perchè sindaco di Napoli, è ineleggi~
bile a senatore di Santa Maria Capua Vetere?

A me non sembra corretto un simile proce~
dimento ermeneutico. Le due parti Sl saldano
in una sola norma mscindibile: o la realtà
la rende applicabile per mtero, o non è appli~
cabile. Ogm ncrma crea uno schema dI condot~
ta che la legge offre al cittadino perchè egli
possa conformarvi il proprio 'comportamento
se intende di essere tutelato dalle leggl. Se
la legge pretende che non ogni sua norma
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intera serva di modello alla condotta del sin~
gola, ma anche ogni frammento di norma,
non la certezza del diritto ma l'arbitrio e la
legge del rischio regoleranno la vita degli uo~
mini. I nostro dogmatici, sulla scìa del tede~
SChI, parlarono di destinatari della norma glU~
rIdica, ed eSSI sono l sudditi che, dall'unifor~
mare i loro atti alla norma, traggono Il diritto
alla tuteIa della legge, ma per uniformarveI:
hanno Il bIsogno ed il diritto di norme chiare
e sicure, che siano sempre quelle, e non SI
restringano fino a un capoverso o non si dila~
tino fino al punto finale secondo le vicende del
tempo c glI umori degli organi dello Stato.

n problema non mi sembra lieve. Pensate
che siamo nel -campo del diritto pubblico, dei
diritti politici del cittadino, e noi seguendo la
Giunta, daremmo al termine una funzione an~
che pIÙ modesta che nel dintto privato. Della
Giunta fanno parte alcuni che sono maestri
del diritto privato, ed 10 chiedo loro se il ter~
mine non SI presuma stabilito a favore del de~
bitore e che a favore del creditore o di entram~
hi si possa rHenere stabilito solo quando ciò
è espressamente stipulato. Orbene, chi può es~
sere considerato debitore nel diritto pubblico
se non il cittadino? n termine è dunque a suo
'favore, sì che quando non può essere osser~
vato egli non può subirne la perdita di un
dirittO'.

Non basta. Piuttosto che adoperare la no~
menclatura Fragola, io suggerirei di ricordar~
ne un'altra, classica, ed il principio che ne
deriva: quella ricordata come fondamentale nel
« Nuovo Dlgesto italiano» dallo ZappuUi, Pre~
s.i.dente di Cassazione: il termine deve essere,
oltre ,che futuro, certo e possibile. Ecco due
attributi gravidi dI significato. Senza il primo
attributo, vien menc la sicurezza nella con~
dotta del singolo; senza il secondo, vien meno
la serietà del termine e della norma o del
patto che lo contempla.

Uno dei casi tassativi in cui il termine è im~
possibile, è proprio quello in cui il termine fis~
sato da una disposizione di legge è reso impos~
sibile da un'altra disposizione di legge egual~
mente imperativa. Nel caso nostro il termine
dei 90 giorni è reso impossibile da un altro
atto dello Stato, lo scioglimento del Senato un
anno prima della sua durata, onde gli aspi~
ranti al Senato che si trovavano in una con~

dizione di ineleggibilità nOn poterono nei no~
vanta gIOrni precedenti alla convocazione dei
comizi dimettersI dalla lcro carIca.

In mancanza di questo termine che cosa
avrebbero dovuto fare? La Giunta delle elez'io~
ni esplicitamente non ha l'animo di dircelo
e non potrebbe. Ma è dato ritenere che aderi~
sca, poichè non lo ripudia, al pensiero del Fra~
gola, secondo Il quale il cittadino non candi~
dato a cui sia venuto meno il termine non
potrà mai dolersene, perchè è un atto favore~
vale a lUI che si avvantaggerebbe continuando
nell'ufficio fino all'inizio e forse durante la
campagna elettorale.

Onorevoli senatol'l, VOIsiete sovrani del vo~
stro voto, ma non potrete essere disposti a
siffattc acrobatismo ermeneutico. Pensate alle
ripercussiom che si avrebbero nella teoria del
diritto!

Che cosa significherebbe riconoscere che il
candidato cui è mancato il termine fissato dalla
legge viene a trovarsi in condizione di van~
taggio? Vorreste forse dire che sarebbero am~
missibili dimissioni presentate alla vigilia del~
la campagna elettorale, dopo il decreto di con~
vocazione dei comizi? E chi ci autorizza a spo~
stare il termine fino a questo punto? I termmi,
lo so, possono essere talora prorogati od ab~
breviati. Ma per essere tali devono in primo
luogo mn essere perentori, e poi p08sono es~
sere mutati solo dal giudice. Il potere cogente
insito nella legge viene, nei casi che la legge
stessa determina, delegato al giudice, e quindi
continua a imprimere di sè i termini.

N el caso nostro, a chi si rivolgerebbe il cìt~
tadino per sapere quando egli deve dimettersi
per essere certo di non incorrere nella ineleg~
gibilità? Questo è il perno della questione. Sic~
come la certezza del termine influisce sul com~
portamento del singolo, occorre una interpre.-
tazione vincolante. Ora, la Giunta delle elezio~
ni entra in azione dopo l'elezione e non attinge
da alcuna legge il potere di fissarlo. Se manca
l'equivalente del giudice con un potere confe~
rito dalla legge, potrà fissarlo l'interprete? E
chi è l'interprete? E in base a quale -ratio
l'interprete ~ questo sconosciuto ~ lo ab~
brevierà? E di quanto? Ed abbreviandolo, non
supererà la ratio della legge positiva, che de~
termina in novanta giorni il periodo necessario
a sospendere le influenze di un sindaco di ca~
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paluaga di pravincia sul carpa elettarale? E,
se intradurre abbreviazIOnI ImplIcherà vIOla~
ziane della ratio. che cosa sIgni,ficherà quel~
l'abbreviazione'? Un premio a11a buona vo~
lontà? Una entità nuova entrerà nei recinti
del diritto? Inoltre, se potete essere arbitri
voi de11a Giunta a fissare il termine, a post,e~
1'ìO'l'i,perchè nan davrebbe essere arbitro i~
candIdato a fissar10 lui nel momento della sua
decisione? Chi direbbe che il criterio del can~
didato avrebbe valare meno del vastro, che
allara non esistevate, e che oggi giudicate,
nan certo tutti concardi, e ciascuno anche se~
condo la propria veduta politica?

Potrebbe sembrare esservi una soJuzione:
l'articolo 94 della legge elettarale de11aCamera
prevedeva come disposizione transitoria, per
que11a sola elezione, la validità delle dimissio~
ni date un giorno prima deH'accettazione della
candidatura; e si potrebbe pensare che si dc~
vesse seguire almeno questa norma. Ma se
eSlSa era una norma transitaria, che perdette
ogm effica,cia dopO' quell'elezione, che cosa mai
avrebbe potuto assicurarle un'efficacia ultra~
attiva, una efficacia per resurreziane?

SP ALLINO, relato'i'e. L'equità.

DE MARSICO. Non sapeva, onorevale Spal~
lina, che l'equità può far rivivere le leggi mor~
te, e la ringrazio dell'insegnamentO'. Ma v'è
un ostacola grosso ad applicar1o: l'articolo 14
delle disposiziom su11a legge in generale pre~
cisa che « le leggi penali e (ecco il punto) quel~
le che fanno eccezione a regale generali o ad
altre leggI non si applicano oltre i casi e i
tempi in esse considerati ». Il termine, quindi,
stabilito in via di eccezione dall'articolo 94 al
giorno precedente l'accettazione della candida~
tura non è applicabile per divieto tassativo di
legge, In conclusione, quanto al termine, sia~
mo nel vuoto, e tutta la norma sulla ineleg~
gibilità resta vulnerata fino a diventare inap~
plicabi1e.

Tale era già per la mancanza della ratio
legis; tale è anche per questa ragione che ne
colpisce a morte la struttura.

Ma la questiane presenta un terzo ed ultImo
aspetto: a prospettarlo mi basteranno pochi
minuti. Non vi è dubbio, le elezioni del 1953
si sono svolte in circostanze singolari. Il Se~

nato fu sciolto un anno prima, la data di con~
vocazione dei comizi non rendeva possibile la
utilizzazione dei 90 giorni: di qui una situa~
zione contingente, essenzialmente politica, che
non può non incIdere su11a soluziane giuridica
del casa Laura.

Quanda la relaziane si chiude can la esalta~
ziane della lettera della narma ristretta alla
sua prima parte, della lettera ciaè di mezza
narma, mi pare che nan tenga alcun canta del
vera esser sua, chiarito dalle sue tradizia~i e
da11a sua giurisprudenza.

Queste ci partana ad un'epaca glariasa del~
l'attività parlamentare italiana, fulgida di gran~
dissimi nami, ed alla Giunta nan rincrescerà
se tra i malti che patrei ia citerò un sala pre~
cedente, ma tale da rammentarci quanta più
ampia debba essere il respira delle sue prapa~
ste ed il raggia delle sue decisiani.

Legga nel « Fara italiana» del 1916 (calon~
na 113 della terza parte) questa decisiane 3 di~
cembre 1915 della Giunta delle eleziani alla
Camera de'i deputati, che, presidente Ranchet~
ti, relatare Berti, dichiara: « La Camera de:
deputati nel decidere sulla eleggibilità dei pra~
pri membrI nan campie funziani di ardi ne
puramente giudiziario, ma anche di ordine
politica, e quindi può prescindere dalla riga~
rasa applicaziane del diritto ed attenersi a
ragiani di convenienza ed apportunità »,

Ecca un principio che il risorto Parlamento
liberale non davrebbe diIpenticare: la Giunta
e quindi l'Assemblea non è un corpo esc,lusi~
vamente giudiziario; la sua è un'interpreta~
zione giuridica, ma nan meramente giuridica;
è un'interpretazione che non può nè deve sle~
garsi dal criterio della opportunità politica.

Nè fu una voce isolata determinata dal caso
CIpriani. Aveva già detto in altra accasiane,
nel 1906, l'anorevole Barzilai: « Non creda che
le questioni di diritto possanO' sorgere nelle
Assemblee politiche. La questione di diritto
è di salita la forma severa, anesta, dignitosa
della quale si veste una questione politica. Una
scrittare ha detto un giorna che H diritta è la
luce riflessa della verità. N an discuta questa
farmula, ma quando questa luce entra attra~
versa i cristalli prismatici di una Assemblea
poEtica, essa secanda la vecchia farmula di
Newtan si decampane nei suai elementi sem~
plici, nei suai sette colori, che vanna, can un
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significata eminentemente simbolica, dal rassa
al vialacea, e agnuna vi prende di diritta quel
calare che gli piace di più ».

Parale di un valare quasi prafetica, se pre~
sentano nell'immediatezza di una sensaziane
visiva l'arcabalena di aggi, che va... dal rassa
al vialacea. Anche questa esige dunque, nella
decisiane, l'appello al fattore palItica.

Questa decisiane ebbe un chiosatare autare~
vole nel diritta pubblica, il quale asservò giusta~
mente che, quanda i parlalIllentari hanna voluta
fare della verifica della validità di un'eleziane
un compita esclusivamente farmale rispetta al~
la constataziane della asservanza a mena della
legge, hanna pravveduta in mado diversa da
quella can cui si pravvede 1'Italia dalla ema~
naziane della Statuta albertina. L'Inghilterra
infatti dal 1868 riserva all'autarltà giudizla~
ria la verifica delle eleziani per i campanentI
la Camera dei camuni, malgrada la istanza di~
versa che di cantinua da parecchie parti SI sal~
leva. la mi permetta pensare che Il nastra 8i~
stema sia da preferirsi. Il criteria palitica con~
carre a rendere attuali i pranunciati della
Giunta, a rispecchiarvi situaziani di fatta che
la legge nan abbia prevista e che abbiana data
un carattere peculiare alle eleziani. In qual
casa, più evidentemente che nel casa Laura,

,

sarà giusto e sapra tutta equa (qui .davvera mi
sembra abbia il sua pasto l'e'quità) far ricorso
a questo criterio? Fu la ragiane di Stata a
impedire che il Senato morisse nel sua termine
naturale e che il sindaca di un capoluago di
pravincia potesse valersi del sua diritto al ter~
mine di navanta giarni per le dimissioni. Sa~
l'ebbe ingiusta che la ragiane di Stata ape~
l'asse due valte cantra la narmalità costitu~
zionale: una valta per la scioglimenta antici~
pato del Senato, un'altra ponendo una intera
categaria di candidati fuari della legge, in
balia dell'autarità. N on si tema di vulnerare la
legge elettorale del 1948: dovrebbe ripetersi
la situaziane politica anormale del 1953 perchè
si verificasse una secanda valta la disappli~
caziane.

Allo stata delle cose, le conclusioni della
Giunta sano inaccettabili perchè, riassumenda,
essa parte da una premessa esatta, la neces~
sità di una interpretaziane fondata sullo sco~
pa della legge, e la abbandana; mutila la nor~
ma, riducendala alla sala prima parte; legifera

a suo moda sul termme; propone casì una con~
elusiane che creerebbe una legge senza ratio,
e perciò fuari della ragiane, senza certezza di
vincali e di diritti, e perciò il cantrario di una
legge. CanclusIOm che essa presume dI presE'n~
tarci comE: giuridiche e non sana che politIche,
ma di un carattere palItica, vai comprendete,
oltremado discutibile!

N an sona ia il più indicata a ricardarvi Il
Vangela, ma la studia anch'io il Vangela e ora
mI tarna m mente il versetta di Mattea: «la
dico a '10'1 che se nan abbanderà la giustizia,
vai nan entrerete nel regna dei cieli ». Voi sa~
pete, molta, assai meglio di me, came si chia~
massero coloro che ravvisavana la giustizia
nella idolatria della lettera.

To non VI ha parlata, onarevolI colleghi, del
sIgnal' Lauro; VI ha parlato del SUe casO' che,
sarei per dire, è anche più alto di lui. Ora de~
cidete. (Vi'vissimi applaus1, dalla destra. Molte
congratulazioni).

Presentazione di disegno di legge.

TREMELLONI, M1n1stro dell" finanze. Do~
manda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

TREMELLONI, Minist'ro delle finanze. Ha
l'anare dI presentare al Senata il seguente di~
segna di legge: «Narme mtegrative della
legge 11 gennaia 1951, n. 25, sulla perequa~
ziane trIbutaria.

PRESIDENTE. Do atto all'anarevale MlDi~
stro delle finanze della presentazIOne del pre~
detta dIsegno dI legge, che sarà stampata, dI~
stribuìta ed assegnato alla Cammissione com~
petente.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È ISCrItto a parlare Il se~

natare TurchI. N e ha facaltà.

TURCHI. OnarevalI colleghi, mI permetta
dI richiamare InIzialmente la vostra attenzIOne
su un passo della diligente relaziane deHa
Giunta delle eleziani, che conclude, carne sa~
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pete, negatiuamente CIrca la eleggibilItà di
Achille Lauro a senatore.

DIce Il relatore: «La questione che viene
sottoposta al giudizIO della Giunta è di puro
dirItto elettorale e non ha precedentI ». Tale
affermazione è molto importante, e vale subito,
nella sua serenità, a sgombrare Il campo da
una specie dI pregiudIzio che SI era dIffuso ll1~
torno a questo specifico problema: e cioè che
si trattasse senz'altro di una questione chla~
ramente determÙlata da tutti i precedenti, e
discutibile non già in sede di diritto elettorale,
ma solamente in sede dI valutazioni politichf',
o addirittura di compromessi politici.

n relatore pur gIUngendo a conclusIOni con~
h"arie alle nostre, dichIara, nella sua autorità,
che il problema è giurIdico, e aggiunge che si
tratta di una questIone assolutamente impre~
giudicata, finora, non esistendo precedenti 111
materia.

Ciò premesso e stabilito, ci sembra dI poter
osservare che, nel respingere le controdedu~
zioni presentate dalla difesa del senatore Lau~

l'O, la Giunta delle elezioni non ne abbia suffi~
cientemente valutato l'importanza, e in tal uni
casi si è addirittura contraddetta. E crediamo
che il miglior :metodo per venire a capo della
questione consista per l'appunto nell'esaminare
le controdeduzioni della difesa ad una ad una,
cercando di stabilire se esse siano state esau~
rIentemente considerate e saggiamente respin~
te. dalla Giunta delle elezioni.

La difesa ha in primo luogo obIettato che
«l'mterpretazione letterale e superficiale, la
quale orienta nel senso della ineleggibilità, non
è idonea al caso, perchè si tratta di un quesito
non semplIce e perchè si discute delle condI~
ziom e dei limiti delle applicazioni di norme
restrittive in materia di eleggibilità a sen:a~
tore, per cui appare necessario un adegua~
mento delle diverse disposizioni in materia elet~
torale ».

Non sembra che la Giunta delle elezioni ab~
bia tenuto in qualche considerazione tale ri~
li evo. Eppure, esso è di fondamentale impor~
tanza per chi tenga presente la legislazione
in materia. Ci si riferisce infatti al testo umco
per le elezioni alla Camera dei deputati, e pre~
cisamente all'articolo 6, che stabilisce la me~
leggibilità, alla Camera dei deputati, dei sin~
daci dei capoluoghi di provincia.

È vero che la legge per le elezioni al Senato
della Repubblica, all'articolo 5, fa richiamo
espresso alle eccezIOni contenute nel predetto
artIcolo 6 della legge per le eleziom alla Ca~
mera, ma è anche vero ~ e questo faceva ri~
levare la dIfesa del senatore Lauro ~ che
quando si estendono le norme dI una legge ad
ìlna legge diversa, occorre un adeguamento;
Il che vale a maggior ragione quando si tratta,
come in questo caso, di norme restrittive. È
chiaro che non può essere eletto deputato un
Sindaco di catpoluogo dI provincia, dato che
per le eleziom alla Camera vige la circoscri~
ZIOne elettorale interprovinciale con scrutinio
di lista; ma è forse chiaro che non può essere
eletto senatore un sindaco di capoluogo di pro~
vincia che non si presenti candidato nel col~
legio nel quale è sindaco? Pare di no! Tanto
è vero che il relatore della Giunta delle ele~,
zioni dichiara, come abbiamo già rIlevato, che
non valgono affatto l precedenti dei deputati
La Pira e Pertusio, verificatisi nell'altra le~
gislatura, quando le norme vi'genti sulle ll1e~
legibilità erano identiche. La difesa ha in se~
condo luogo obbiettato che « in passato la ine~
leggibilità fu limitata sempre al collegIO nel
quale il Sindaco esercitava le sue attribuzioni,
se queste non fossero cessate entro un dato
termine ».

Il relatore della Giunta delle elezioni ha ri~
posto in maniera alquanto capziosa, negando
che la ineleggibilità sia stata sempre limitata
al collegio nel quale il candidato era Sindaco;
ma in verità citando un solo esempio in con~
trario, trascurando tutti gli esempi in fav0re
e per giunta citando un esempio riferito alle
funzIOni di deputato e non a quelle di senatore.
La difesa ha obbiettato in terzo luogo che
l'influenza che sul voto può esercitare l'ufficio
di sindaco si esaurisce entro i limiti del col~
IE'glO o del gruppo di collegati, per cui viene a
mancare il motivo di fondo della ineleggibilità,
che nasce a,ppunto dalla obbiettiva preoccupa~
ZlOne che il sindaco in carica possa influenzare
gli elettori del suo collegio.

n relatore della Giunta delle elezioni ha ri~
sposto in modo invero assai lusinghiero per il
senatore Lauro, asserendo che i cittadini di
tutta la Campania non potevano sottrarsi al
prestigio del Sindaco del capoluogo della loro
regIOne. Ma non è chi non veda che sul piano
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giuridica una simile asservaziane è veramente
priva di fandamento, anzi è addirttura Iuar
di lucgo. Il prestigiO' di un uama nO'n può eiS~
sere addatto in alcun casa carne mO'tiva di ine~
leggibilità, qualara la rigida applicaziane della
legge nan la cansenta. Le eleziani senatanall
SI svalgana per callegi e per callegamenti;
quandO' il relatare dà atto che il senatore Laura
«si presentò candidata nan per Il callegia di
Napali, ,di cui ,era Sindaco, ma per i callegi di~
versi di Nacera e di Santa Maria Capua Ve~
te re (Aversa), e nan si callegò can l callegi di
Napali » il relatare ha già risalta la questiane
m favare della eleggibilità del sindaca Laura.

Se pO'iil prestigiO' del senatare Laura, a detta
del relatare, va altre i canfini del sua callegia,
questa può tarnare ad anare del senatare
Laura, ma nan può m alcun mO'da determinare
l'ap'plicaziane della legge, paichè la stessa ra~
gionamenta nan vale davvero in assaluta per
qualsiasi sindaca di capaluaga di regiane.

La difesa ha abbiettata in quarta luaga che
l'articala 5 della legge per le eleziani senata~
riali richiama genericamente tutte le candi~
ziam di ineleggibilità previste dal testa unica
dell'articala 6 «se e in quanta applicabili ». Il
relatare della Giunta delle eleziani ha rispasta
citandO' lungamente i precedenti interpretativi
della norma, in base al principia, tratta dalle
preleggi, secanda cui nan si può a~tribuire al~
la legge altra sensO' che quella che deriva daUa
cannessiane delle parale tra lara e dalla inten~
ziane del legislatare. ,Ma il relatare nan ha
pasta sufficiente attenziane, ci sembra, prapria
alla narma che invacava.

È chiara' infatti che blsagna in prIma luaga
attenersi «alla cannessiane delle parole », e
sola in subardine alla sempre prablemat~(:a
interpretaziane delle intenziani, che il più del~
le valte si canverte in una vera e prapria cac~
da alle intenzioni. Ora, la cannessiane delle
parale, in questa casa, è sufficientemente chiara.
Il legislatare ha estesa al SenatO' le inele:'g~
gibilità previste per la Camera; ma nan ha "a~
Iuta evidentemente, paichè nan la pO'te'la, ~ta~
bilire una identità di applicaziane bensì sal~
tanta una analagia. Analagicamente è assadata
che il Sindaca di capaluaga di pravincia nan
è eleggibjle a senatare nel callegia in cui è
Sindaca; ma nan è affattO' assadata che, vi~
gendo per il SenatO' l'uninaminale e nan la

scrutmia di lista, eglI nan sia eleggI bile in di~
versa callegia e can diversa callegamenta.
Tanta è vera che, la rileviamO' ancara una VGl~
ta, la stessa relatare ammette che i precede!1b
relativi alla Camera dei deputati nan sana
indicabili. La difesa ha abbiettata in quinta
luaga che quandO' si ricarre alla interpreta~
ziane di una narma attraversa indagini su}]e
intenziam del legislatare, accarre pracedere
can malta cautela, e bisagna « che rIsultinO' dl~
chlaraziani chiare e univache ».

Il relatare ha rispasta citandO' un emenda~
menta presentata alla Castituente dall'anare~
vale Casattim, prapria per escludere dalla
meleggibilità i sindaci dI capaluaghi di pra~
'lincia che SI presentasserO' in diverso callegia.
Tale emendamentO' fu respinta a maggiaranza,
dapa che a name del Gaverna di allara praprIO
l'anarevale Scelba SI era espressa in favare e
dapa che analaga parere favarevale avevanO'
data i camunisti.

Se l'emendamentO' Casattmi fasse stata al~
lara appravata, la eleggibilità dei sindaci dei
capaluaghl di pravincia presentatisi in altra
callegio non sarebbe stata nemmenO' aggettO' di
discussiane. Ma il fatta che l'emendamentO'
SIa stata rigettata significa farse senz'altra
che sia indiscutibile la ineleggibilità? A noi
sembra di pater l'ispandere di nO': in prima
luaga perchè l'emendamentO' Casattini tendeva
nan già a variare sastanzialmente la narma,
ma semplicemente a rendere più chiara e nan
equivaca l'applicaziane; in secanda luaga pcr~
chè quell'emendamentO' nan integrava entram~
be le candiziani in cui si è venuta a travare:' il
senatare Laura. L'emendamentO' Casattini can~
cerneva i sindaci eletti in Callegia diversa da
quelli in cui ricoprivanO' la carica; ma nan can~
cerneva anche i sindaci eletti in Callegio di~
versa e altresì ean diversa callegamenta: il
che ha grande importanza perch?> annulla an~
che l'influenza indiretta esercitata dalla carica
ricaperta. Se l'emendamentO' Casattini fasse
stata allara presentata in tale farma -più cam~
pleta, essa sarebbe stata prababilmente appra~
'lata. È una ipatesi; ma non è assalutamente
cantestabile, tanta più che si trattò di una
vataziane contrastatissima.

Tutta ciò dimastra che il precedente inva~
cata dal relatare giova in sostanza prapria
alla tesi cantraria.
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Nel formulare la nostra tesI abbiamo voluto
prescindere da qualsiasi motivo di ordine po~
litIco e persino da qualsiasi apprezzamento
personale nel confronti del senatore Lauro. Ci
siamo proposti, onde dar forza obbiettiva ai
nostri argomenti, o PlUttOStO per non dimi~
flUIre in alcuna gUlsa e sotto alcun pretesto la
obbiettiva loro validità, di esaminar2 la que~
stione soltanto sul piano giuridico. Ma non
possiamo .fare a meno, concludendo m favore
della eleggiblhtà del senatore Lauro, la cui vo~
tazlOne ed elezlOne si è svolta, per tutti gli ef~
fettI, assolutamente fuon dalla circoscrizione
ammmlstrativa nella quale egli ha esercitato
ed esercita così valorosamente le funzioni dI
smdaco, dall'a1Jspicare vivamente che Il nostro
motivato parere sia condiviso ed accolto da
ogni settore dI questa Assemblea, onde una
errata e pertanto miqua applicazione dI nor:~
me giuridiche non privi il Senato dell'apporto
di una personalità politica nazionale di tanto
rilievo e di tanto merito. (VÙ'i applausi dalla
destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Condorelli. N e ha facoltà.

CONDORELLI. Onorevole Presidente, ono~
revolI colleghi, non tratterrò a lungo il Senato
perchè sono convinto che le ragioni esposte
dall'onorevole De Marsico hanno totalmente
esaurito la discussione e perciò sarebbe non
soltanto audace, da parte mia, ma anche su~
perfluo aggiungere dell'altro a sostegno della
tesi sostenuta dall'onorevole De Marsico.

Però debbo ugualmente prendere la parola
perchè io sono, in sostanza, l'autore della que--
stione che è nata dall'approvazione di un emen~
damento presentato da me alla Costituente e
da me illustrato. Fui io allora a rilevare che
non SI poteva escludere dal novero delle ineleg~
gibIlità il sindaco di un capoluogo di provin~
cia per la manifesta influenza che la sua posi~
zione gli dà sull'elettorato. Era, la ragione
che mihtava per tutte le altre cause di ineleg~
gibilità.

Ora eVIdentemente se avesse un valore la
dIchiarazione della persona fisica del legisla~
tore sarei io a dirvi: questa fu l'opinione mia
e dei colleghi quando presentammo insieme
quell'emendamento. Ci preoccupavamo esc1usi~

vamente di questa situazione di mfl.uenza m
cui il sindaco dI un capoluogo dI provincia è
posto.

Ma qui la testimonIanza dI una persona che
ha partecipato all'1:ter legis coincide con quel~
la che è la ragione giuridico~sociale che sta
a base della legge. SI capIsce che tutti questi
caSI dI ineleggibllità sono stabIliti in funzione
dello stesso concetto, cioè dell'influenza che
queste determinate persone, che ricoprono talI
cariche, potrebbero avere nelle eleZIOnI.

Ora, quando nOI ci troviamo dinnanzI alla
eVIdenza di questa ratio legis, da tale mtw le~
g1S dobbiamo essere diretti, per espressa dI~
sposlzione del legIslatore, nell'interpretazlOne
deHa legge.

È possibile mterpretare alla lettera l'arti~
colo 5 lettera c) della legge che stiamo esami~
nando? N on è possIbIle, perchè l'interpreta~
zione letterale sarebbe in evidente contraE'to
con la mens del legislatore. È cosa evidente, €
lo ha riconosciuto lo stesso relatore, ammet~
tendo che non è possibile in questo caS0 fer~
marsi all'interpretazione letterale. Eppure solo
l'interpretazione letterale potrebbe giustificarf'
la cO,ncluslOne a cui è pervenuta la relazlOne.

Non sono eleggibili i sindaci dI ComunI
capoluoghi di provincia: Lauro è sindaeo
di un capo,luogo di pro,vincia, dunque non
è eleggi bile. Ma se, invece, noi inter,pre~
tiamo questa norma di legge, come dob~
biamo, in relazione al finis legis, alla ratio
legis, nOI ci accorgiamo ,subito che è per
lo meno strano, pretendere che la qualità
di !Sindaco di un capoluogo di provincia
possa dar rilievo e conferire influenza aHa
medesima persona che si presenti in un Colle~
gio le mille miglia lontano da quel capoluogo.

, N el caso specifico non si tratta di mille miglia,
ma comunque la cIttà di cui Lauro era ed è
sindaco non è compresa nella circoscrizione m
cui il comandante Lauro è stato eletto. Anzi
egli si è presentato in un collegamento (~el
tutto diverso, in quello di Nocera, mentrp è
sindaco di Napoli.

Qui noi ci troviamo dunque nella necessità
dI guardare oltre la parola alla sostanza della
legge, cioè di abbandonare l'interpretazione

letterale della legge e di procedere all'inter~
pretazione concettuale. La quale, come ricor~
dava testè il senatore De Marsico, può essere
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estenslVa o restrittiva. Estensiva quando dalla
lettera della legge ci accorgiamo che Il legi~
slatore minus dixit quam voluit, cioè aveva
determinate intenzioni ma usò delle espresslO~
ni non adeguate, in quanto avrebbe dovuto,
per realizzare le sue intenzionI, usarne delle
altre più comprensive. Restrittiva se il legi~
slatore plus dixit quam voluit. Restrittivamen~
te interpretando la norma, dovremmo cioè dire
che il sindaco dI un capoluogo non si può pre~
sentare sotto pena di ineleggibilità In un Col~
legio di cui faccia parte il capoluogo mede~
sirilO. Il legislatore non lo ha detto. Ma noi lo
possiamo dire interpretando la legge, perchè
la legge va interpretata secondo il suo fine,
secondo la sua ratio: è un caso In CUIè €VI~
dente la esigenza di una interpretazione re~
strittiva della legge, interpretazione che poi è,
tra l'altro, la più aderente alla materIa di cui
discutiamo, ed anche questo è stato molto esat~
tamente detto.

Si tratta, invero, di una norma ecce:..
zionale in quanto limIta un principio ge~
nera]e, ed Il principio generale è che
ogni elettore sia eleggi bile. Le nOTme che
stabiliscono delle ineleggibilità sono pa~
lesemente delle norme e'ccezionali, che non
consentono estensioni. Dunque l'estensione flon
sarebbe possibile, ma la restrizione, quando
questa è consigliata dall'evidente intenzione
del legislatore, è possibile, anzi è necessaria.
Infatti, salvo ad attribmrgli un errore, non
si può credere che il legislatore ritenga che
l'essere sindaco di Napoli possa dare sospetto
ad una elezione a Milano. Ed aHara, noi sia~
ma obbligati dalle esigenze della logica ad
aderire all'interpretazione restrittiva di questa
norma di legge, interpretazione che deve por~
tare necessariamente all'accogli mento di quel
che noi vi proponiamo, cioè di respingere la
proposta contenuta nella relazione. (Applausi
dalla destra).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscri,ui
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene~
l'aIe.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

SP ALLINO, relatore. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori; pesa su di me la grande
eloquenza dell'onorevole De Marsico, la sua

appassionata difesa, ed io in fatto di eloquen~
za do senz'altro a lui la palma della vittoria.
Ma non posso concedergli la palma della ra~
gione nell'esaminare il caso Lauro, perchè il
caso Lauro è stato giudicato già dalla legge.

Non ci possono essere elucubrazioni di di~
ritto, modi di interpretazione, abilità oratorie
che possano minimamente scalfire l'evidenza
solare delle ragioni che militano a favore
del'la non convalida dell'elezione del senatore
Lauro: non l'eloquenza decide, ma la leg.ge.

Io tralascio l precedenti legislatIvi in ma~
teria di prima della Liberazione: sono pre~
cedenti che possono essere invocati, che sono
stati invocati nella mia relazione e che l'ono~
revole De Marsico ebbe l'amabilità di citare.
Io mi rifacdo alla ,legge recente, alla legge
di dopo la Liberazione, con i testi alla mano,
perchè la persona Lauro non entra, In qUe~
sta discussione, il Partito monarchico non en~
tra in questa discussione: vi entra solamente
l'osservanza di una legge da parte del Senato,
da parte del legislatorI. Se i legislatori non
facessero omaggio alla legge, darebbero un
tristissimo esempio a tutta la Nazione.

Quale è la legge, signori senatori, che re~
gola la questione? Eccola: 1946, 10 marzo,
decreto legislativo luogotenenziale per le ele~
zioni alla Cos,tituente, articolo 4: «sono elet~
tori tutti i cittadini italiani che abbiano rag~
giunto la maggiore età entro il 31 dicembre
1945, eccettuati l casi di indegnità previsti
dai successivi articoli 5 e 6 ».

Articolo 8: Non sono eleggi bili (siamo alla
Costituente) i presidi delle ProvInce e i po~
destà dei Comuni, eccettuati i presidi e i
podestà nominati dopo Il 25 luglio 1943 dal
Governo legittimo italiano. Non sono ancora
eleggi bili (e lo sottolineo al Senato): gli uffi~
ciali generali, gli ammiragli, gli ufficiali su~
periori delle Forze armate dello Stato, nella
circoscrizione del loro comando territoriale ».

Questa ineleggibilità per la legge del mar~
zo 1946 è radicale, è assoluta.

Si va avanti. Nel 1948 SI fa un passo in~
nanzi nelle concessioni ed allora, con la legge
del 20 gennaio 1948, n. 6, all'arti>colo 4 si
dice che non sono eleggibili per cinque anni
dall'entrata in vi,gore della Costituzione, i
presidi delle Province, i podestà dei Comuni
con popolazione superiore ai 10.000 abitanti,
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eccettuati i p,residi e i podestà nominati dopo
il 25 luglio, dal Go'Verno legittimo.

Ed anche qui non ci sono condizIOni. All'ar~
ticolo 5 si dice: Non sono eleggibili l depu~
tati regiçnali, i presidenti delle deputazioni
pro'Vinciali, i sindaci dei capoluoghi di pro~
'Vincia, ecc.; le cause di inele.ggibilità stabi~
lite con questa articolo non hanno effetto se
le funzioni esercitate siano cessate almeno
90 giorni prima della data dI con'Vocazione
dei comizi elettorali.

Signori, la legge di'Venta sempre meno se~
'Vera; le Istanze del cittadini si fanno più
pressanti nel senso di largheggiare. Difatti
nella legge per l'elezione alla Camera dei de~
putati e in quella per l'elezione al Senato, la
Costituente, 'quando elabora il testo unico del
5 febbraio. 1948, n. 26, cioè la legge elettorale
per la Camera dei deputati, all'articolo 6 te~
stua1mente prescrive: «'Non sono eleggi1::nlI:
a) i deputati regionali; b) i presidenti di de~
putazioni pro'Vinciali; c) i ,sindacI dei capo~
luoghi di pro'Vincia; laddove alla lettera h) di
questo stesso articolo 6 si ripete: « Che non
sono eleggibili gli ufficialI generalI e gli am~
miragli, gli ufficiali superiori delle Forze ar~
mate dello Stato nelle circoscrizioni dei loro
comandi territoriali ».

Sottolineo questo passo dell'articalo 6 della
legge 5 febbraio 1948, unicamente per stabj~
lire che il legislatore, ad un certo momento,
si preoccupò di porre una differenza tra i
primi e gli ultimi dIchIarando costoro ine~
leggibili soltanto nel luogo dove esercitano
il loro comando, e il loro alto ufficio.

Come regola ,generale la legge precisò che:
« Le C'ause di ineleggibilità stabilIte in questo
articola non hanno' effetto se le funzioni eser~
citate siano cessate almeno 90 giorm prima
dalla data di convocazione del comizi eletto~
rali ».

Sempre aHa Costituente, qualche giorno
dopo, venne in discussione il testo del disegno
di legge per le elezioni a senatore della Re~
pubblica, che pai di'Venne la le,gge 6 febbraio
1948, n. 29. In questa legge, all'articolo 5; SI
riportano integralmente le disposizioni del~
l'articolo 6 della legge elettorale per la Ca~
mera dei deputati, dando 'co~ì moda all'a'Vvo~
cato Sel'Vaggi di discuterle ampiamente avanti
alla Giunta delle elezioni nella pubblica udien-

za del 21 gennaio 1954, e chesuccessi'Vamente
sono state profandamente analizzate da quel~
l'anonimo del 1954, che scrisse il 'VoIumetto
«Appunti guridici sulla questione Lauro»
recentemente dalla posta del Senato, recapi~
tato ai senatori.

L'articolo 5, dunque, della legge elettorale
del Senato, stabilisce che: «,Sono eleggi bili a
senatori gli elettori che al gio.rno delle ele~
zioni hanno compiuto il 40° anno di età e non
si trovano. in alcuna delle condizioni di ine~
leggibilità previste daglI artÌ<Coli 6, 7, 8, 93
del testo unico per l'elezIOne della Camera
dei deputati ».

L'articolo 6 della legge elettorale per i de~
putati è quello che ho avuto l'onore di leg~
gere un momento Ifa; ma c'è, nella stessa legge
elettorale del Senato, un articolo 25, e que8to
articolo 25 è molto importante ai fini della
decisione che deve essere presa. L'articolo 25
di tale legge recita: «Per l'adempimento del
dovere del voto e ,per tutto ciò che non è di~
sciplinato dalla presente ,legge si ossef'Vana,
in ,quanto applicabilI, le disp08iziom del testo
unico delle leggi per l'elezione della Camera
dei deputati ».

Per i senatori di diritto i casi di ineleggi~
bilità per pubblico ufficio previsti dalle let~
tere A, B, C dell'artkolo 6 del testo unico
delle leggi per l'elezione della Camera dei de~
putati (compresi quindi i 8indaci dei capo~
luoghi di pro'Vincia) ,sono considerati casi di
incompatibilità. I detti senatori, precedente~
mente alla prima riunione del Senato, devono
dimettersi dall'altro UffiCIOri,coperto! Onore~
voli colleghi, che cosa vuoI dire questa pre~
cisa norma della legge? Qui non si parla dei
candidati a senatore che SI presentano al 'Voto
degli elettori, si parla di quella tale catego~
ria di senatori che a norma della terza dispo~
sizione transitoria della Costituzione, ave'Vano
diritto di far parte del Senato. per la prima
legislatura e che, se fossero stati sindaci di
città capoluogo di pro'Vincia, a'Vrebbero avuto
il do'Vere di dimettersi, perchè la legge non
consentiva la contemporaneità delle due fun-
zioni.

I nostri ~ non chiamamoli avversari, ma
l nostri bravi contraddIttori dicono: se voi
state all'interpretazione letterale della legge
evidentemente fate opera superficiale, di nes~
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sun conto. Bisogna che siate più profondi,
che cerchiate di indagare la volontà del le~
gislatore e il significato che si è voluto dare
dal lègislatore a questa ineleggibilità. Ed al~
lora abbiamo dovuto esaminare i modi di in~
terpretazione della legge. N on ripeterò quello
che è scritto nella mia relazione, ma consen~
ti temi di ripetere a me stesso una delle precise
disposi~ioni preliminari al Codice civile, per~
chè non c'è che una sola norma di interpre~
tazione quando si vuole esser chiari: quella
dettata dall'articolo 12, il quale prescrive che
«nell'applicare la legge non si può attribuire
ad essa altro senso che quello fatto palese dal
significato proprio delle parole secondo la con~
nessione di esse e secondo l'intenzione del le~
gislatore». Sul significato delle parole: non
sono eh,ggibili a senatori coloro che sono sin~
daci di città capoluogo di provincia se non si
dimettono 90 giorni prima della data di con~
vocazione dei comizi, mi pare che possiamo
essere tutti d'accordo. Non ci sono questioni.
Le questioni nascono nella interpretazione
della ratio leg'is. E qui bisogna seguire i nostri
contraddittori nel loro ragionamento. La ra~
gione fondamentale da loro avanzata è questa:
i sindaci di città capoluogo di provincia, non
sono e non potevano essere eleggibili, perchè
quando alla Costituente si discuteva sulla leg~
ge elettorale per i deputati, l'onorevole Con~
dorelli, l'onorevole CoveUi e l'onorevole Schi~
ratti, proponendo un emendamento, dissero
testualmente che la ragione dell'ineleggi!oilità
dei sindaci dei capoluoghi di provincia consi~
steva nel fatto che essi se non si dimettevano
nel termine prescritto dalla legge, si sareb~
bero trovati in condizioni di pr.evalenza nel
confronti degli altri candidati nel luogo di
elezione. L'emendamento, come è noto, fu ac~
colto, e costituendo esso, si dice, una ragione
di ineleggibilità chiara e precisa ne deducono,
che, ove il Sindaco di una città capoluogo di
provincia non si presenti nel luogo ove eser~
cita la carica, questa ineleggibilità più non sus~
siste. Ma dimenticano, sempre i nostri contrad~
dittori, che quella era l'elaborazione per la
legge elettorale della Camera dei deputati,
mentre il processo di elaborazione della legge
elettorale per il Senato ebbe uno svolgimento
ulteriore, più ampio.

L'Asse:mblea costituente, difatti, nella sedu~
ta dell'H dicembre 1947, Presidente l'onore~
vole Terracini, affrontò il quesito in modo
chiaro e preciso: si doveva votare integral~
mente quella che era la norma contenuta nel~
l'articolo 6 della legge elettorale per la Ca~
mera e trasportarla nella legge per il Senato.

. Ad un certo momento, l'onorevole Cosattini,
che fu membro autorevolissimo nella prima le~
gislatura di questo Senato, preoccupato del
fatto che era eccessiva la formulazione della
norma, nel senso che non si potesse eleggere
a senatore il Sindaco di città capoluogo di
provincia anche quando costui non si fosse
presentato candidato nel collegio dove eserci~
tava la carica, ma fuori, lontano mille miglia
da esso, propose uno specifico emendamento
allo scopo. Disse l'onorevole Cosattini: la nuo~
va democrazia ha bisogno di uomini esperti,
di ammimstratori valorosi, di uomini che con~
tribuiscano a rafforzare questa rinascente de~
mocrazia nel nostro Paese; non è giusto che
non sia eleggibile colui il quale, non avvalen~
dosi della sua carica, della sua autorità, del
suo prestigio e della sua influenza, si presen~
ti altrove e non nel collegio dove esercita la
carica di Sindaco ». N acque allora una discus~
sione, signori, analoga a quelle cui siamo abi~
tuati nella formulazione delle leggi, discus~
sione nella quale intervenne, come era di do~
vere, il Presidente della Commissione onore~
vole Micheli, il quale dichiarandosi di contra~
rio parere, rilevò che non era esatta l'osser~
vazione in quanto la Commissione a maggio~
ranza aveva già respinto il concetto per più
complesse ragioni, alcune delle quali inerenti
alla gravità della carica stessa di senatore in
quel particolare momento della N azione, che
rendeva inopportuno 'Ìl concorso di altro in~
carico, ugualmente grave. «Faccio osservare

~ proseguiva l'onorevole Micheli ~ che tale
ine]eggibilità è relativa perchè basta che il
Sindaco si dimetta al momento della candi~
datura per diventare eleggibile ». .

Questo, signori, è l'argomento fondamen~
tale dell'anonimo giurista che ha scritto quel
volumetto di cui vi ho parlato e che ho sen~
tito riecheggiare oggi nelle parole autorevolis~
sime dell'cnorevole De Marsico. Si è detto,
signori: ma questa ragione esposta dall'ono~
revole Micheli è sbagliata, perchè non si tratta
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di ineleggibilità, si tratta di incompatibilità;
pertanto non si può prendere come argomento
della ratio legis questo ragionamento dell'ono~
revole Micheli, che è errato.

Onorevoli colleghi, in materia di incompa~
tibilità e di ineleggibilità confusione si è sem~
pre fatta e si fa anche ora spesso. Sono ter~
mini concomitanti...

DE MARSICO. Ma questo porta a conse~
guenze gravissime! C'è una diversità sostan~
ziale fra i due termini!

SP ALLINO, relatore. Stavo proprio dIcen~
do, onorevole De Marsico, che i termini sono
concomitanti, ma i concetti sono assolutamen~
te differenti: siamo perfettamente d'accordo.
Ciò però non può indurre noi, onorevole De
Marsico, a fare il processo ad una legge. Noi
potremmo, anzi voi giuristi, voi professori di
università, potreste dire che l'onorevole Mi~
cheli ha sbagliato, ha confuso l'ineleggibilità
con l'incompatibilità, ed io potrei anche acce~
dere alla vostra tesi; ma non può il Senato
fare in questa sede ed in questo momento il
processo ana formulazione della legge. Ci
hanno insegnato che le leggi si osservano. anche
quando sono ingiuste. (Interruzione dei sena~
tm'i De Mal'sico e Condorell~). Possiamo cor~
reggerla, ed ella, senatore Condorelli, si potrà
fare promotore della riforma: è l'unico mezzo,
c'è tutto il tempo, ma oggi dobbiamo stare
alla legge, come è, nei suoi termini. (Interru~
zione del senatore De Marsico). Teleologica è
una parola che vuole impressionare, ma che
in realtà non deve e non può impressionare
perchè mi ricordo d'avere impara':o, al tempo
in cui ero studente, un verso di J acopone da
Todi che insegnava che «là dove la parola è
piana non fare oscura glosa ». (Approvazioni.
Interruzioni dalla dest'ra). Chiedo il permesso
di poter continuare; non si scaldi, onorevole
Condorelli, perchè le cause perse sono cause
perse. Ho discusso in Giunta e intendo di~
scutere qui non il caso Lauro, ma un caso di
diritto, modestamente, secondo la mia mode~
stissima capacità giuridica, ma ritengo, 'inec~
cepi bilmente.

Non basta. Alla proposta Cosattini si di~
chiarò favorevole l'autorevole senatore Scoc~
cimarro. Lo stesso fece alla Costituente l'at~

tuale Presidente del Consiglio onorevole Scelba
che disse: personalmente sono del parere Co~
sattini. Al termine della discussione l'onorevole
Terracini, Presidente dell' Assemblea, mise ai
voti l'emendamento Cosattini, e, dopo prova e
controprova, l'emendamento fu respinto. QuaE
le conseguenze di diritto che di questo voto
contrario se ne devono dedurre, senza bisogno
di arrivare all'interpretazione teolologica per
forzare, in senso ingiusto, la legge? Il legi~

"slatore ha detto che non è eleggibile il sin~'
daco dI città capoluogo di provincia, si pre~
senti nella sua città, o a Bolzano, Trento o in
qualsiasi altro luogo. Ecco tutto. La legge sarà
anche ingiusta, ma questa è la sua volontà.
E citerò, per concludere, su ciò, un altro fa~
moso detto, tratto dai miei ricordi scolastici:
ubi lex v'Oluit, dixit, con quel che segue, per si~
gnificare non già il divieto di qualsiasi con~
trollo critico alla corrispondenza della lettera
alla l'atio legis della norma, bensì l'inammis~
sibilità di una reazione interpretativa che al~
teri la sostanziale volontà del legislatore.

C'è ancora un'abile difesa del senatore De
MarsIco. Egli dice: a voler concedere tutto, e
cioè che in sostanza l'Assemblea Costituente
avesse deciso espressamente che il sindaco di
città capoluogo di provincia anche se si pre~
senti altrove non può essere eletto, il Senato
deve tener conto che qui ci troviamo in un caso
di specie, in un caso particolare, perchè la
legge stabillsce sì la ineleggibilità, ma sta~
bilisce anche il termine di 90 giorni, per dar
modo al sindaco di dimettersi in modo che
le influenze che sono la causa della ineleggibI~
lità vengano meno. E aggiunge: questi ter~
mini non sono stati osservati non certo per col~
pa dell'onorevole Lauro, ma perchè il Senato
fu sciolto anticipatamente. Signori, è vero,
l'onorevole Lauro non ha avuto il termine del
novanta giorni; è vero che il Senato fu sciolto
improvvisamente e che tra lo scioglimento del
Senato e la data di convocazione dei comizi
il termine libero e franco del 90 giorni, come
dicono gli avvocati pratici, per dimettersi dalla
carica più non esisteva. Da questo l'onorevole
De Marsico fa derivare la conseguenza che non
sussiste più l'ineleggibihtà, essendo mancato
il termine.

Ma signori, io ammetto, e do all'onorevole
De Marsico una soddisfazione spettante al
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suo acume di giuri sta, che la legge è lacunosa.
La legge elettorale non ha previsto questo caso
di anticipato scioglimento quando parlava dei
novanta giorni, ma ciò non parta la conse~
guenza che i due termini devono saldarsi per
forza, che mancando un termine viene meno
anche l'altro. È il contrario invece; perchè
va bene, quel ,pavero Fragola così discara al~
l'Oonorevole De Marsico, nan lo conasca asso~
lutis,simamente legga qui che è un incaricato
di diritto amministrativo all'Università di Na~
pOoli,l'Università di Lauro (commenti ,ed ila~
rvità dalla sinistr'a), p,erò è l'unico autore, per
quanto ha potuta travare, il quale si sia ac~
cupato ex professo della questione. E per poca
che valga l'autorità del Fragala io debba far
conoscere al Senato la sua opinione. Questo
uomo ipotizzò il casa specifico e scrisse che
sull'eleggibilità dei sindaci di capoluaghi di
provincia a deputati a senatori « due abiezioni
vengono sollevate per sfuggire alla ineLeggi~
bilità. Da una parte si abbietta che l'ostacalo
più non sussiste nella ipotesi che la candida~
tura venga pasta fuari dalla circoscrizione in
cui travasi il Municipio del capoluago. Ma la
obbieziane non ha consistenza sia perchè la
legge non distingue circascrizione da circoscri~
zione e fissa una causa di ineleggibilità di ca~
rattere generalissima per sattrarsi alla quale
l'unico rimedio è la cessazione dell'ufficio entra
il termine stabilito. Camunque se la ratio legis
è il divieto. di cumula e ciaè Idi evitare che le
cure municipali possano. essere paste in sot~
tordine, rispetto alle cure parlamentari, è
chiara che la preaccupazione sussisterebbe del
pari, anche' nel casa in cui i sindaci di capo~
luoghi di pravincia fossero eletti fuo,ri della
circoscrizione. A più farte ragione si considera
che la ragione dell'ineleggibilità, consiste nel~
l'aver valuta il legislatare evitare che i sindaci
di capoluoghi facciano la campagna elettorale
in veste di sindaca sfruttando la lorÙ' influenza
personale ».

È un'apiniane alla quale non attribuisca ef~
fetti decisivi, ma questa opinione, anorevoli
senatori, è candivisa da altri studiosi ~ ha
qui i loro. scritti, ma nan li legga per non te~
diare il Senato ~ come il Quintieri, il Sac~
chiera, il De Gennaro e tanti altri autarevo~
lissimi scrittori.

Vero è, 'dunque, come ho detto, che l'onore~
vale Lauro non ,ebbe il tempo di rinunciare

alla carica di sindaca della città di Napali per
quell'anticipata scioglimento di cui 'parlavo.
Ma signori, appena fu pubblicata il famaso
decreto di convocaziane dei comizi immediata~
mente dopo. 100scioglimento del Senato., perchè
il Laura non si dimise? Se la ratio legis è quel~
la dell'anÙ'revale Candorelli, per cui il sindaca
della città capoluogo. di provincia deve lasciare
18,carica ver evitare che con la sua influenza, si
prevalga a danno degli altri candidati, perchè
l'anorevole Laura rimase al suo po,sto? (Ap~
pro'vazioni, commenti, interruzioni). Questa è
una di quelle ragiani, signori, che mi paiano
assolutamente decisive.

RicOonoscendo la lacunasità della legge, io
posso cansentire con il senatore De MarsicÙ'
e can qualsiasi altra che candivida la mia api~
niane, che il Senato. avesse patuta pai deci~
dere in sede di valutaziane palitica, equamente
,del casa. E discuteremo. pai dell'articÙ'lo 66
della Castituziane. Nan prevedeva che dal se~
natare De Marsico. sarebbe stata partata qui
quella vecchia sentenza che nan fece assalu~
tamente testa e rimase came rùndine sÙ'la, a
prImavera.

Se l'anorevale Laura si fasse dimessa, la
Giunta delle eleziani, soprattutto. il Senato., pa~
teva giustamente ed equamente dire: egli nan
ebbe tempo., ma appena fu pubblicata la scia~
glimento del Senato, ossequi ente alla legge, si
dimise. Oggi il Senato ripara una lacuna della
legge.

Ma l'onorevole Lauro rimase al suo posta,

DE MARSICO. Il Senato. deve applicare la
legge.

SP ALLINO, relato're. Ma nel silenzio della
legge, il legislatore Senato. pateva eventual~
mente eliminare la cantroversia con una nar~
ma di equità. Ella ha sempre insegnato que~
sto principio, onorevole De Marsico.

Ma vi è dell'altra. L'onorevÙ'le TUI'chi è stato
molto gentile verso di me. Però ha avuto una
frase che nan mi piace e che respingo. La
relaziane, che è mia come stesura, ma è la
espressione del voto unanime ad ecceziane. . .
(Pr'oteste dalla dest'ra).

FIORENTINO. Non è stato unanime.

SP ALLINO, r'elato7'e. Stavo per dire: del
voto unanime ad eccezione di quello dell'ona~
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revole Fiorentino. (Reiterate proteste dalla
destra).

FIORENTINO. Rispetti il vocabolario ita~
liano.

SP ALLINO, )'elatore. Onorevole Fiorentino,
vuole che rettifichi; col voto di tutti meno
uno?

Dicevo dunque che l'onorevole Turchi ha
affermato che la mia relazione è capziosa. Re~
spingo la capziosità. La relazione ha esposto
dei punti di vista di diritto, ha spiegato leal~
mente neHa loro assoluta verità i fatti. Il Se~
nato li giudicherà.

Per quanto riguarda il prestigio dell'ono~
revole Lauro, io sono d'accordo e faccio omag~
gio al suo prestigio. Però non mi potete dire
che l'influenza del sindaco della città di Na~
poli non si estenda per tutta la regio.ne Cam~
pana. Vi sono degli interessi, vi sono delle
cariche amministrative, vi sono dei rapporti
per cui l'influenza del sindaco della città di
Napoli, va oltre Napoli e perfino oltre la Re~
gione, del resto meritatamente, per quel che
riguarda la persona dell'onorevole Lauro.,

Ma avviamoci alla fine. Si è detto che in
sostanza qui si deve dare un voto, e si deve es~
sere non avari nel giudicare come sarebbe
stata la Giunta delle elezio.ni, perchè in so~
stanza la Cassazione insegna che bisogna 'es~
sere molto larghi, che non bisogna dare inter~
pretazioni restrittive quando si tratta di sta~
bilire ineleggibirlità, e che quando. si tratta di
giudicare dei titoli Idi ammissibilità, come nel
caso dell'onorevole Lauro, bisogna decidere con
norma estellsiva.

Signori, n(;)11è vero che noi dobbiamo dare
un giudizio politico: questa è una Assemblea
politica, nOonc'è dubbio, ma non è vero che
quando noi giudichiamo, ai sensi della Costi~
tuzione, dei titoli dell'ammissibilità di un se~
natore in questa Assemblea dobbiamo dare un
giudizio politico. Tutt'altro! Non le mie mo~
deste parole, ma le parole di tre magistrati
che hanno scritto un notevole commento alla
Costituzione: Bastieri, Respignosa, Giannat~
tasio, con una prefazione de~ professor Cala~
mandrei (comment'i dalla destra). Potrà di~
spiacere signo.ri, ma il Calamandrei è un giu~
rista; e non posso farci niente. Ecco cosa scri~

vono questi tre magistrati; «L'articolo 66 re~
gola la cosiddetta verifica dei poteri attribuen~
do, come già l'articolo 60 dello Statuto alber~
tino, a ciascuna Camera l'attribuzione di giu~
dicare dei titoli di ammissione dei suoi com~
ponenti e d~lIe cause sopraggiunte di ineleg~
gibilità e di incompatibilità. È questa una evi~
dente applicazione del principio di autonomia
e indipendenza delle due Camere, le quali nel
giudizio di convalida esercitano nel confronto
dei propri membri funzioni che, obiettiva~
mente, sono di natura giurisdizionale. Certo
è che nella verifica dei poteri le Camere do~
vrebbero limitare la loro indagine ad un esame
di pura eleggibilità; "giudica dei titoli di am~
missione dei suoi componenti e delle cause so~
praggiunte di ineleggibilità e di incompatibi~
lità ". La stessa dizione letteraile non permette
di pensare che il giudizio dell' Assemblea possa
estendersi a considerazioni di merito, anche
se in pratica il limite posto al giudizio sia una
regola di correttezza costituzionale, sfornita di
sanzioni giuridiche. In concreto il giudizio di
convalida che deve riconoscere se sussistano
i titoli di ammissione dei componenti deill'As~
semblea, si estende non solo all'esame dei re~
quisiti di eleggibilità e di compatibilità, ma
anche al decidere, ove in proposito sorga una
contestazione, se l'elezione sia valida ».

Signori, questo è il giudizio che voi dovete
dare, in presenza delle disposizioni delle leggi
che io vi ho letteralmente esposte.

Ma c'è ancora una ragione: qui si è parlato
del giusto e dell'ingiusto, di ineleggibilità e di.
incompatibilità, della confusione che avrebbero
fatto tra i due concetti alcuni le'gislatori, della
mens legis che non sarebbe stata conforme a
quella che era poi l'opinione di alcuni depu~
tati alla Costituente. Ma, signori, e i diritti
dei terzi? Qui si parla del giusto e dell'ingiu~
sto; dalla nostra decisione dipende il rendere
giustizia o fare ingiu:stizia nei confronti di
altri candidati che sperano e che pensano di
poter validamente assidersi in quest' Aula, una
volta che venga invalidata, per ragioni legit~
time, una elezione.

DE LUCA CARLO. Dello stesso. partito!

SP ALLINO, relatore. Dello stesso partito o
di dIVerso partito.
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DE LUCA CARLO. Quindi politicament~
niente da dire.

SP ALLINO, relatore. L'onorevole De Luca
desidera che precisi, ed allora preciso che, se
per ,avve'ntura il Senato giudicasse la que~
stione nel senso che l'elezione a senatore del~
l'onorevole Lauro non venisse convalidata, se~
condo il pensiero della Giunta delle elezioni, a
lui succederebbe un altro senatore dello. stesso
partito monarchica. e in lIsta con Lauro. E non
discuto il caso dell'altro nostro co.llega, per~
chè qui non interessa e che poco- felicemente
è stato agganciato. alla questiane Lauro.

Signa.ri ho finito. Ho detto così c,ame mi
sano venute in anima, le ragioni per le quali
il Senato, non può convalidar~ la elezione di
Achille Lauro a senatore. Il giudizio di non
canvalida è di tutta la Giunta delle eleziani,
meno il senatore Fiar:entino. Non dia il Se~
nato un cattivilssimo esempio. Il Paese aspetta
che noi legislatori diamo per primi l'esempio
di saper osservare la legge, anche se la legge
ci calpisce, perchè la legge va sempre e in ogni
caso osservata, ed io penso che' il Senata, que~
sto, stasera, farà. (Vivissim.i applaufJt"dal c:en~
tro'. MoUe congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Zo.li, Presidente della Giunta delle ele~
zioni.

ZOLI. Signar Presidente, a quanto ha detta
l'onorevole relatore nulla pensa di poter o do~
ver aggiungere, per quanto attiene al profilo
giuridico della questione sulla quale il Senato
è chiamato a de'liberare. Ma mi lmp,Clle una
breve dichiarazione la recentissima pubblica~
ziane su vari giornali di una lettera indiriz~
zata al senato,re Lauro da persona apparte~
nente all'altra ramo del Parlamento. per espri~
mere «la indignazione che la deliberazione
della Giunta delle eleziani ha provocato in lui
c.ome giurista ».

Nan sta a me, che sono tra gli ultimi per
autorità dei senatori, rilevare, signor Presi~
dente, l'anomalia...

PRESIDENTE. La scorrettezza. (Vivissim.i
app,lausi dal centro e dalla sinistra).

ZOLl... uso una parola attenuata, dell'inter~
vento di quel parlamentare a proposito del~

l'operato di un argano del ramo del Parla~
mento, al quale egli non appartiene.

Tale mancanza di corretta. riguardo per al~
tro non mi stupisce dato il concetta che quel
giurista, secondo la sua auto definizione, alla
quale' non ho ragiane di oppormI, ha sempre
avuta. del Parlamento.

Ricordo infatti che III un ,suo saitto si
legge che nel sistema fascista il l'apparto tra
Governo e Parlamento è nel senso. di una dI~
pendenza del Parlamento versa il Gaverno.;
e ciò non è detta con spirita di censura, per~
chè accanto a questa constatazione è il giudi~
zio che non vi è dubbio ~ il dubbio non rien~
tra nella forma mentis di quel giurista ~

che la forma fascista è una forma di Governo
che rappresenta, dal punto di vista dei rap~
porti tra gli organi cc,sbtuzionali, un passo
innanzi ne'lla evoluzione dei sistemi fondamen~
tali dello Stato.

Ma vi sono in quella lettera tal une affer~
mazioni che offendono particolarmente e pub~
blicamente la Giunta delle elezioni e tutti i
suoi membri.

« Collegio» egli così dice «che vuole es~
sere un tribunale e che non ha riconosciuto
che in una fattispecie difetti in modo evi~
dente ogni ragione logIca e giuridica per
estendere' una norma restrittiva di diritti ol~
tre i casi in essa previsti, e contro le finalità
precise della legge; il che non può non ag~
giungere mctivi di scoraggiante e sde'~os~
preoccupazione in chi ritiene che no~ VI pu.o
essere restaurazione di una sana vIta polI~
tica nel nostro Paese s~ non vi è in tutti
una decisa volantà di osservanza obiettiva
della legge dello Stato ».

La dilscusslOne testè avvenuta ha dim:::strato
come l'affermazione che la proposta della GlUn~
ta difetti in modo evidente di .ogni ragione
logica e giuridIca e l'affermazione che co~
essa si estenda una norma re'strittiva o,ltre

]

casi previsti e cantro le finalità precise della
legge, sia poco seria e poco onesta.

E non può pe.rciò non esser~ ~ questo SI ~
motivo di scoraggiante e sdegnosa preoccupa~
zione co.nstatare che tale affermazione pro~
viene da persona che oltre' ad essere rivestita
di mandato politico, esercita funzioni di mae~
stl'O e dovrebbe ai suoi giovani essere esem~
pio di serietà ed onestà e non di per'durante
faziasità. (Interruzioni dalla. destm).
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Quale che ,sia, signor Presidente, la deci~
sione del Senato sulla proposta della Giunta...
(Interruzione del senatore Fr-anza.).

L'offesa, onorevole Franza, è alla Giunta
delle elezioni e come Presidente della Giunta
delle elezioni ho l'obbligo di respingerla. (ln~
ter-Tuzio:ni daUa destra).

Tanto maggiore è l'autorità di un giuri~
sta tanto peggio è mettersi al servizio di
certe cause. Qualunque sia, signor Presidente,
~ riprendo dopo la interruzione ~ la deci~

sione del Senato sulla prnposta della Giunta,
so di p.cter affermare con sicura coscienza che
la Giunta delle elezionI, che ho l'onore di pre-
siedere, in tutte le sue deliberazioni (e avremo
errato, secondo lei ono.revole De- Marsico ma
si metta d'accordo con l'onorevole De Fran~
cesco) si è considerata sempre un vero- e pro~
prio tribunale; e che, al di sopra di olgni con~
siderazione politica o di persone, tutti i suoi
compcnenti hanno avuto due :sole preoccupa~
zioni; lo scrupolo dell'esatta interpretazione
della legge e l'osservanza ,serena ed obbiettiva
di essa. Onde è che, pur nel rIspetto di even~
tuali onesti dissensi sul contenuto della norma,
ho il diritto e II dovere di definire ogni con~
traria affermazione sulla serenità della Giun~
ta, qualunque sia l'auto-rità della persona da
cui proviene, come calunnio:sa insinuazione,
anzi menzogna. (Vt"V1:ssimiapplausi dal centro
e dalla sinistra).

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Indìco la votazione a scru~
tinio segreto sulla proposta della Giunta delle
elezioni per l'annullamento dell'elezione a se~
natore dell'onorevole Lauro.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

PRESIDENTE. Le UTne rimangono aperte.,
Passiamo Ipertanto al punto -secondo dell'ordi~
ne del giorno.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione deUa spesa del Ministero
della pubblica istruzione per l'esercizio finan-
ziario dal to luglio 1954 al 30 giugno 1955 »
(368).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
della pubblÌtCa istruzione per l'esercizio finan~
ziario dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».

È iscritto a parlare il senatore Corti, il qua~
le, nel corso del suo intervento, f\volgerà anche
l'ordine del gIOrno da, lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Il Senato, ritenendo logico ed equo che il
trattamento di quiescenza riserv::.to ai maestri
elementari, le cui prestazioni a partire dal 10
gennaio 1934 sono passate dai Comuni autono~
mi a carico dello Stato, debba essere in tutto
uguale a quello riservato agli altri insegnanti
elementari dipendenti dello Stato; invita l'ono~
revo1e Ministro competente a voler disporre
affinchè lo Stato abbia ad assumere diretta~
mente il totale pagamento delle rate di pen~
sione, anticipando cioè la quota a carico del
Comune, ora ed in futuro, salvo s'intende ri~
valsa contro lo stesso, e ciò allo scopo di evi-
tare incresciose sperequazioni che si risolvono
in danno degli interessati ».

PRESIDENTE. Il senatore Corti ha facol~
tà di parlare.

CORTI. Onorevole Presidente, desidero ri~
chiamare l'attenzione dell'onorevole Ministro
suHa strana situazione in cui vengono a tro~
varsi quei maestri elementari .pensionati che
per essere stati durante un certo periodo di
tempo alle dipendenze dei comuni autonomi
(fino al 1933) e poi dello Stato (dal 1934 in
avanti) si trovano ora a non sempre fruire
della intera pensione loro spettante perchè
da una parte i Comuni si rifiutano di consi-
derare a proprio carico come pensionabili gli
aumenti di stipendio intervenuti dopo il 10
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gennaio 1934 e dall'altro lo Stato, pur avendo
riconosciuto ai Comuni il diritto di rivalsa,
non ha fatto ad essi obbligo di antidpare
l'ammontare agli interessati.

Ecco in breve come sarebbero andate le
cose: in un primo tempo le dispo,sizioni go~
vernative stabilirono che il 40 per cento della
intera ,quota di pensione sarebbe stato a carico
dello Stato, mentre il 60 per cento sarebbe
rimasto a carico del Comune. Fino al 31 di~
cembre 1952 lo Stato corrispose regolarmente
la propria quota «aggiornata» mentre i Co~
muni limitarono il !proprio contributo alla
sola quota originale (e cioè non aggiornata).
Fu pertanto chiesto ed ottenuto un emenda~
mento all'articolo 7 della legge sulle qUlescen~
ze, emendamento ,che fu effettivamente con~
cretato con legge del 13 giugno 1952, n. 690,
in base alla quale «il pagamento dell'intero
trattamento di quiescenza viene effettuato dal~
lo Stato, salvo rivalsa verso i Comuni della
quota parte a loro carico ».

La questione sembrava sanata: senonchè
la circolare ministeriale del 16 ottobre 1952,
n. 690, ordina bensì allo Stato di corrispon~
dere agli interessati a valere dal 10 gennaio
1953 colla parte statale anche quella a carico
del Comune, ma, e qui sta il guaio, quest'ul~
Urna spoglia dei miglioramenti avvenuti dalla
data di collocamento a riposo in poi. Ciò si~
gnific'a che per quanto riguarda la quota co~
munale gli interessati vengono a rkevere solo
quella originaria mentre per il resto sono co~
stretti a rivolgersi nuovamente ai Comuni l
quali molto spesso si dimostrano riottqsi e re~
sistenti alle loro richieste.

Sarebbe pertanto opportuno che lo Stato,
anzichè limitarsi a dare ai Comuni la facoltà
di pagare i miglioramenti, avesse anche ad
obbligarneli o quanto meglio a corrispondere
essi stessi direttamente con la propria quota
anche quella comunale adeguatamente rivalu~
tata onde evitare ai beneficiari l'assurdo sp'ez~
zettamento ed il conseguente ritardo nella
riscossione.

Già lo scorso anno, in occasione della di~
scussione al Senato del bilancio del lavoro e
della previdenza sociale, io ebbi a presentare
un ordine del giorno del tenore di quello at~
tuale, ma in tale sede esso non fu accolto
perchè materia di competenza del Mini'stero

dell'istruzione. N e' approfittai per mettermi
in grado di meglio chiarire il problema e in
attesa di poterlo poi portare in sede di di~
scussione di questo bilancio ebbi a presenta,re
una interrogazione, appunto al Ministro della
pubblica istruzione, del seguente tenore: «per
conoscere per quali motivi lo Stato si rifiuta
di anticipare esso stesso, a quegli insegnanti
elementari che pe'r essere stati fino, al 1933
alle' dipendenze dei Comuni autonomi, frui~
scono oggi di una pensione cosiddetta mista,
tutta la quota a carico dei singoli Comuni,
salvo si intende rivalsa contro gli stes'si. Sem~
bra infatti che sarebbe logi,co ed equo che i
rapporti del genere fra Comuni e Stato aves~
sero ad essere regolati internamente senza
creare incresciosi ritardi e complicazioni ai
benefidari ».

La risposta è stata abbastanza chiara, in
quanto dice che per ottenere modifiche occor~
rerebbe l'esistenza di una nuova legge. Essa
afferma testualmente: «In mancanza di ana~
loghe espresse disposizioni legislative che lo
prevedano e lo consentano, non potrebbe es~
sere disposta l'assun~ione, d~ parte dello Sta~
to, dell'ulteriore onere derivante dall'anticipo
dei miglioramenti di cui è questione ».

Ed è appunto affinchè la materia abbia ad
essere esaminata in sede legislativa che ho
desiderato parlarne in questa occasione.

È infatti ingiusto che 'gli insegnanti degli
ex Comuni ad autonomia scolastica debbano
ora trovarsi con un trattamento di quiescenza
inferiore agli altri.

Dal momento che il problema creato dal~
l'articolo 7 della legge 690 e dalla relativa
circolare dell'ottobre 1952 non potrà essere
risolto che in sede legislativa, non resta che
pregare l'onorevole Ministro di voler al più
presto predisporre tale legge, nel senso che
sulla quota di pensione comunale siano con~
cessi ora e in futuro gli aumenti conferiti
agli insegnanti con completo servizio statale
e che gli importi siano anticipati dallo Stato,
così come lo .stato già anticipa la quota ori~
ginale, salvo, si intende, rivalsa presso il Co~
mune.

Come si vede, non si tratta di una nuova
spesa per lo Stato, ma di una semplice rego--
lamentazione delle norme vigenti. Confido che
l'onorevole Ministro vorrà prendere in bene~



Senato delìa Repubbtìca

ClI SEDUTA

~ 4069 ~ 11 Legislatura

6 APRILE 1954DISCUSSIONI

volo esame questo mIO ordine del giorno, che
verrebbe a sanare una ingiustizia a danno di
una delle più benemerite categorie di persone
le quali, ormai non più giovani, hanno pur
.diritto ad un riconoscimento che sotto un
certo rispetto è pure un riconoscimenta mo~
l'aIe.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Terradni, il quale, nel corsa del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del ,giarno
da lui presentato insieme con il senatore For~
tunati.

SI dia lettura dell'ardine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, ricollegandosi all'impegno mo~
l'aIe assunto fin dal 1946 dal Ministero della
pubblica istruzione, con la circolar.. n. 5297 in~
viata ai rettori dei collegi nazionali e ai prov~
veditorati degli studi, circa la sistemazione giu~
ridica del personale non di ruolo delle Am~.
ministrazioni degli stessi collegi; e richiaman~
do il proprio voto favorevole all'ordine del
giorno proposto, in sede di discussione del bi~
lancio della Pubblica istruzione per l'anno fi~
nanziario 1953~54 dai senatori Banfi e Ter~
l'acini, accettato dal Governo, e contenente
l'invito a prendere sollecitamentL in esame la
situazione del personale dei Convitti nazionali
e degli educandati governativi per inquadrar~
lo, così come era stato fino all'anno 1923, fra i
dipendenti dello Stato e comunque per ricono~
scergli un trattamento economico sufficiente ad
assicurargh, in uno con la famiglia, una esi~
stenza libera e dignitosa; rinnova l'invIto al
Governo di dare realizzazione all'ormai anti~
co impegno, a riconoscimento dei meriti acqui~
siti, con diuturna sacrificata dedizione, da una
categoria di lavoratori degna di maggiore con~
siderazione nel quadro dell'attività educatrice
della Repubblica ».

PRESIDENTE. Il senatore Terracini ha
facaltà di parlare.

TERRAGINI. Onorevole ,Presidente, brevis~
sime parole, non per svoLgere e commentare
l'ordine del giorno che mi sono permesso di
presentare in sede di discussione di questo
bilancio, ma quasi soltanta per rileggerlo. Mi

pare infatti che la sempHce lettura del sua
testa riesca già a dare al Senato tutta intera
la visione del caso lamentevole, intessuto dì
dimenticanze o di disattenzioni o di disinte~
resse, sul quale io voglio richiamare l'atten~
zione del nuovo Ministro della pubblica istru~
zione il quale, ne sono certo, nan rifiuterà la
sua benevolenza per assicurargli una pronta
e positiva soluzione.

È noto che il personale subalterna nan di
ruolo dei Convitti nazionali ebbe nel 1925 una
nuova sistemazione che la paneva alle dirette
dipendenze dell'amministrazione dei Canvitti
stessi. In questa modo il Governa fascista,
sovvertendo la precedente situazione, mise in
atta una di quelle strane e balzane riorga~
nizzazioni della pubblica amministraziane che
dovevano lasciare tracce casì dolorose e dan~
nose nella vita del nostra ,Paese e in partko~
lare delle categorie più umili del suo popola.
Si tenga presente che la misura si riferiva
infatti al solo personale inferiore, di fatica,
d'ordine. A questa personale, dopo la libera~
zione, e anche dopo la instaurazione della'
Repubblica, non venne, came esso si attende~
va, restituita il suo precedente stato giuridicO'.
Ma nei 1948 il Ministro della pubblica istru~
zione, spontaneamente, ritenne di dover ema~
nare un primo provvedimento inteso a pre~
pararne il ritorno ad una situazione di dignità
di carriera ed anche di migliore sistemazione
economica. Casì con una circolare del 1o no~

vembre di detta anno, indirizzata ai rettori
dei Collegi nazionali e ai Provveditari agli
studi, dispose ch~, a carko del Ministero, si
corrispondesse, 'per il periodo di tre mesi, al
personale subalterno e ai maestri di casa" il
trattamento proprio dei dipendenti dello Stato
in analoghi impieghi. Ciò significava eviden~
temente chE;una adeguata legge sarebbe stata
presentata al Parlamento prima dello scadere
di quel periodo.

Ma i tre mesi trascorsero, e si ripiombò,
con nulla di fatto, nella situazione di prima.
E da allora il personale in argomento attende
che la promessa, anzi l'impegno, del Ministro
trovi finaLmente realizzazione.

Nel 1951, alla Camera dei deputati, in sede
di bilancia della Pubblica istruzione, venne
presentato dall'onorevole Lopardi un ordine
del giorno accettato dal Ministro, che insisteva
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perchè si adottassero. dei provvedimenti che
dessero al persanale in causa la possibilità di
vivere decarosamente. E dopo due anni, qui
in Senato., ancora durante l'esame del bilan~
cio della, Pubblica istruziane 1953~54, d'accar~
da con il collega senatare Banfi, mi feci pre~
sentatare di un altra simile ardine del giorno.
che il Ministro. accettò e il Senato. votò in
tutti i suoi settari.

Ma siamo. al 1954 e nulla è stata fatta per
dare esecuziane 'alla valontà del Senato..

Ed eccami, anorevale Ministro., 'a presenta~
re e svolgere ancora una volta un ordine del
giarna nel quale brevemente è tracciata la
storia scorag,giante della questiane ed è ri~
prapasta la ormai canosciuta richiesta. Vaglia
il Ministro., io. lo prega, accettare, came già
i suai predecessari, l'ardine del giarna, tal~
chè il Senato. ancora una valta possa vatarla
senza distinzione di parte. Ma voglia poi il
Ministro. nOonripercarrere la strada percarsa
dai suoi predecessori; faccia ciaè in mado che
il prossima anno. io. non mi travi obbligata a
ripetere a lui a a un suo successare le stesse
parale di oggi, a rivalgergli le stesse pre~
ghiere, a denunciare le stesse delusioni.

Non vaglia altra aggiungere paichè veda
che l'anareole Ministro. sta prendendo nata
del mio dire, il che mi affida di non aver par~
lato invano.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la vata~
zione e invita i senatori Segretari a prace~
dere allo spoglio delle urne.

(l senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Hanna p,resa parte alla vataziane l sena~
tari:

Agastino, Alberganti, Alberti, Amadea, An~
gelilli, Angelini Cesare, Angrisani, Arcudi,
Artiaca, Asaro, Azara,

Banfi, Baracco, Barbareschi, Barbaro, Bar~
dellini, Bellora, Benedetti, Bertone, Bitossi, BOo,
Boccassi, Boggiano Pico, Balognesi, Bosco, Bo~
sia, Braccesi, Braitenberg, Braschi, Buglione,
Buizza, Busoni,

Cadarna, Calauti, Caldera, Canevari, Ca:p~
pellini, Carboni, Can.Jli, Caristia, Carmagna~
la, Caron Giuseppe, Cenini, Cerabona, Cerica,
Cermignani, Cerulli Irelli, Ceschi, Cianca,
Ciasca, Clemente, Colambi, Condorelli, Cor~
bellini, Cornaggia Medici, Corsini, Criscuoli,
CraHalanza,

De Bacci, De Basio, De Giovine, De Luca
Angela, De Luca Carlo, De Luca Luca, De
Marsico, De Pietro, Di Rocco, Donini,

Elia,
Fabbri, Fantuzzi, Farina, Fedeli, Ferrari,

Ferretti, Fiore, Fiorentino, Flecchia, Focac~
cia, Fortunati, Franza,

Galletto, Gava, Gavina, Gerini, Gervasi,
Giacametti, Giardina, Giustarini, Gramegna,
Grammatico, Granzotto Basso, Grava, Grieco,
Guglielmone,

Iorio,
J annaccone, J annuzzi,
Lamberti, Leone, Lepore, Liberali, Locatel~

li, Longani, LubelIi, Lussu,
Magliano, Mancino, Mariani, Marina, Ma~

riotti, Martini, Marzola, Massini, Mastrosi~'
mone, Menghi, Merlin Angelina, Messe, Mi~
nio, Molè, Molinari, Molinelli, Monni, Monta~
gnani, Morandi, Moro, Mott,

Nacucchi, Nasi, N egarville, Negri, Negro,
Negroni,

Page, Palermo, Pallastrelli, Pannullo, Pao~
lucci, Papalia, Pastore Ottavio, Pastore Raf~
faele, Pelizzo, Pellegrini, Perrier, Pesenti,
Petti, Pezzini, Picchiotti, Piechele, Piola, Por~
cellini, Pucci,

Raffeiner, Ragno, Rava'gnan, Restagno, Ric~
cia, Ristori, Rizzatti, Roda, Roffi, Rogadeo,
Romano Antonio, Romano Domenica, Roveda,
Russa Luigi, Russo Salvatore,

Salomone, Sammartino, Santera, Savarino.,
Schiavi, Schiavone, Scoccimarro, Secchia, Se~
reni, Smith, Spagna, Spagnolli, Spallicci, Spal~
lino, Spano, Spasari, Spezzano, Stagno,

Taddei, Terracini, Terragni, Tessitori, Ti~
baldi, Tirabassi, Tomè, Trabucchi, Tripepi,
Tupini, Turchi.

Vaccaro, Valenzi, Valmarana, Varaldo, Voc~
coli,

Zagami, Zane, ZelioIi Lanzini, Zoli, Zotta,
Zucca.
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Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la dis0ussione
sul bilancio della Pubblica istruzione.

È iscritto a parlare il senatore Angelilli, il
quale, nel corso del suo intervento., svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato
insieme con i senatori Ciasca, Giardina, Ge~
rini, Cerica, Martini, N e.groni, .Salari, Artiaco
e Menghi.

Si dia lettura dell'ordine del giorno..

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato decide che siano stanziate lire
5.000.000 onde provvedere per l'anno finan~
ziario 1954~55 agli obblighi imposti dalla legge
4 dicembre 1952, n. 1784, relativa alle norme
per salvare i ragazzi d'Italia dalla deflegrazio~
ne degli ordigni di guerra, per attuare la quale
fu costituito il Comitato di difesa della gio~
ventù da parte del comune di Roma, della fon~
dazione «Pro~Juventute », dell'Ente nazionale
prevenzione infortuni, dell'Opera nazionale in~
validi di guerra, dell'Ente nazionale J)€r la
protezione morale del fanciullo, coll'adesione dei
Ministeri della pubblica istruzione, della di~
fesa, dell'interno, dell' Alto Commissaria'to per
l'igiene e la sanità pubblica. Di tale Comitato
il Presidente della Repubblica ha assunto l'alto
patronato.

«Il Comitato difesa della gioventù, per la
prevenzione e l'assistenza ai minori infortu~
nati, svolge la sua azione in tutte le regionI
d'Italia in stretta collaborazione con l'Opera
per i mutilatini di Don Carlo Gnocchi e va al~
largando la sua attivi'tà a favore di tutta la
gioventù minorata.

«Esso ha iniziato una campagna nazionale
mediante un'azione capillare atta a raggiun~
gere tutti i ragazzi attraverso un'attività edu~
cativa e di propaganda con la collaborazione
degli Enti e delle autorità locali politiche, re~
ligiose, amministrative e scolastiche. Coordina
l'opera e le iniziative degli Enti aderenti e
delle loro rappresentanze nelle Provincie e nei
Comuni. Approfondisce le indagini sulle cause
degli infortuni e determina in relazione ad
esse la concreta azione da svolgersi suggeren~
dola altresÌ agli organi competenti centrali e
periferici. Svolge l'attività prevenzionale di as~

sistenza demandandone l'esecuzione o al Co~
mitato stesso o ad uno degli Enti promotori
e aderenti, ferme restando le singole compe~
tenze.

«Il Senato invita quindi il Governo a far
gravare per l'esercizio finanziario 1954~55 la
somma di lire 5.000.000 sui capitoli 17 (in~
dennità e diari e a membri di Commissione
di carattere permanente temporaneo) e 18
(spese per il funzionamento degli organi con~
sultivi del Ministero), e a predisporre un più
adeguato stanziamento nel successivo esercizio
finanziario ».

PRESIDENTE. Il senato~'e Angelilli ha [a~
coltà di parlare.

ANGELILLI. Onorevole Presidente, anore~
vale Ministro., anarevali calleghi, la legge 4
maggio 1952 propasta dal callega Menghi ha
data ottimi risultati in quanto molte giovani
vite sano state salvate dalla scoppio di a-rdi~
gni be1liu. Per la reaJizzazione dei fini pre~
visti dalla legge fu costituita da parte degli
enti interessati per la tutela della gioventù e
dell'infanzia il Comitato per la difesa della
gioventù di cui l'Alta patronato fu assunto dal
Presidente della Repubblica.

Attiva è stata ed è l'opera di 'questo Cami~
tato, è necessario però pravvedere ad un par~
ticalare stanziamenta sul bilancia. La spesa
che io prapongo, limitata ma simbalica, ò di
cinque miliani per l'esercizio finanziario 1954~
1955, patrebbe gravare sui capitoli 17 e 18.
Per l'esercizio. futura raccamanda un adeguato
e specifica finanziamento. in moda che si passa
intensificare questa opera di propaganda e di
prevenziane.

Desidera richiamare la particolare attenzja~
ne dell' Assemblea sull'apera di umana fratel~
lanza che viene svalta dalla fondaziane pro~iu~
ventute fondata da Dan Carla Gnocchi che
tanto bene campie in favore della giaventù mj~
norata. Ha fiducia che l'ardine del giarna che
ha ripartata l'autarevale adesiane dI alctJm
calleghi tra cui il relatare e il Presidente dElla
Cammissiane passa venire approvata dall' As~'
semblea che dimastrerà casì di venire incan~
tro, ancara una volta, a quelle che sona le ne~
cessità della giaventù e dell'infanzia,
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Azara, il quale, nel corso del suo in~
tervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme con i senatori Salo~
mone, Pallastrelli, Elia, Di Rocco, Ciasca,
Amadeo e Spallicci. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato invita il Ministro della pubblica
istruziop.e a formulare un preciso programma
per la razionale organizzazione della scuola
rurale, il quale contempli: 1) la costruzione di
modesti ma adeguati edifici con aule scolasti~
che, abitazioni per gli insegnanti, campicello
scolastico; 2) la trasformazione o l'adattamento
degli edifici esistenti per le caratteristiche ri~
chieste per i nuovi; 3) un trattamento parti~
colare per gIi insegnanti; 4) la preparazione
specializzata di essi insegnanti. Invita inoltre
il Ministro a concordare con il Ministro per
l'agricoltura e con il Ministro senza portafoglio
per la Cassa del Mezzogiorno l'attuazione delle
sopraesposte esigenze nei territori nei quali,
eseguendosi la riforma agraria e svolgendosi
l'opera della Cassa, è possibile la costruzione '
degli edifici ».

PRESIDENTE. Il senatore Azara ha fa('ol~
tà di parlare.

AZARA. Onorevole Presidente, onon~voli
colleghi, tenuto conto dell'ora mi limito a
brevi parole. L'ordine del giorno è rivolto al
Ministro della pubblica istruzione, ma si chie~
de anche il ,concerto con il Ministro dell'agri~
coltura e con il Ministro senza portafoglio per
la Cassa del Mezzogiorno, perchè, con lo stesso
ordine del giorno, si contempla sostanzialmen~
te la questione delle così dette aree depresse.
In modo particolare nelle ~one montane della
mia Sardegna, della Basilicata, della Cala~
bria e della Sicilia, la situazione dell'istruzio~
ne e dell'educazione è semplicemente disastro~
sa. Il Governo ha fatto e fa tutto quello che
può in via di ordinaria amministrazione, ma
qui non si tratta dell'ordinaria amministra~
zione. Si tratta invece di redimere le pop()la~
zioni .sparse sulle montagne e dedite alla pa~
storizia, non soltanto dalla ignoranza dell'al~
fabeto ma anche dall'ignoranza di qualsiasi
principio di progresso sociale. Soltanto molti~

plicando le costruzioni di piccoli edifici sco~
lastici opportunamente ubicati, inTliandovi in~
segnanti specializzati con appositi corsi e dando
a questi insegnanti adeguati vantaggi, si po~
trà raggiungere, lo scopo, dal punto di vista
sociale, altissimo di fare istruire e contempo~
raneamente educare persone che in caso con~
trario sarebbero inevitabilmente spinte sulla
via del male ed anche addirittura sulla via del
delitto. Non pensate, onorevoli colleghi, che si
domandi cosa non prontamente fattibile. Fun~
ziona già da parecchi anni un gruppo di buo~
ne persone che hanno intitolato questa loro,
più che istituzione, vorrei dire azione: « Mo~
vimento per la rinascita rurale ». Esse fanno
attiva propaganda per gli scopi che ho or ora
accennato; bandiscono concorsi con premi per
studi specifici sulla materia; fanno dei corsi
appositi agli insegnanti elementari su que~
stioni organizzative e su altre che contemplano
non soltanto le materie agrarie dal punto di
vista seenti fico ma anche dal punto di vista
pratico e, soprattutto, cercano di correggere
quelli che sono gli errori, le superstizioni, le
incrostazioni cerebrali ~ passatemi la pa~

l'ala ~ che hanno i contadini, i quali appunto
per questo sono diffidenti di fronte a tutte le
novità che li aiuterebbero ad ottenere il mag~
giore effetto utile col minimo mezzo. Ma le
brave persone del Movimento rurale, onore'lole
Presidente, sono dei pionieri i quali hanno
molta buona volontà ma non hanno i mezzi'
adeguati. Questi mezzi il Governo li ha e,i il
Ministro è tenuto ad usarli con gli opportuni
e tempestivi provvedimenti. I sottoscrittori
dell'ordine del giorno ed io siamo convinti ohe
il Governo stesso vorrà prendere a eucre la
situazione del prospettato problema.

. Vorrei, perciò, dire all'onorevole Ministro
che questa questione non gli porterà un ag~
gravio così, pesante da poter compromettere
l'esito di qualunque azione egli vorrà svolgere
in un settore nel quale si può fare tanto bene
a popolazioni veramente bisognose di aiu.to
per incamminarsi decisamente su.lla via del
bene e della civiltà e per raggiungere quel
progresso sociale che tutti ci auguriamo rag~
giungano al più presto. (Ap'plausi dal cent'm).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il s~~
natore Spano, il quale, nel corso del suo m~
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tervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme con il senatore Lussu.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, consIderato
che le particolari ed innegabili esigenze cul~
turali dei sardi relativamente alla conoscenza
della storia dell'Isola non sono minimamente
soddisfatte dagli attuali programmi nazionali
di insegnamento, nè tanto meno dai libri di
testo attualmente adottati; invita il Governo
a valersi effettivamente delle possibilità of~
ferte dai regolamenti scolastici per introdur~
re in tutte le scuole di Sardegna, e sin dalle
elementari, dei corsi di storia sarda e per ban~
dire opportunamente all'uopo i concorsi per
i libri di testo da adottare ».

PREISIDENTE. Il senatore Spano ha fa~
coltà di parlare.

SPANO. Illustre Presidente, onorevoli wl~
leghi, signor Ministro, la richiesta che 110i
preseiItiamo muove da considerazioni ineren~
ti alla situazione reale della nostra isola, della
Sardegna, come noi abbiamo indicato nel lJO~
stro ordine del giorno, riferendoci ad «inne~
gabili esigenze culturali dei sardi relativa~
mente alla conoscenza della storia dell'Isola ».
Questa richiesta, a mio parere, è giustificata
da tre ordini di considerazioni: primo: la r,e~
cessità generale di rivedere gli ordinamenti,
i programmi scolastici, i testi attualmeflt0 in
vigore, soprattutto i testi; secondo: i pre~
cedenti che esistono per la nostra richiesta;
trezo: altre esigenze particolari che si inqlla~
dI'ano nella rivendicazione generale della au~
tonomia della Sardegna.

Sul primo punto molte cose sono state dette
nella discussione del bilancio della pubblica
istruzione, ed io non voglio aggiungerne df'lle
altre. Voglio fare solo una considerazione di
ordine generale.

Gli ordinamenti scolastici, i programmi sco~
lastici, i testi debbono ispirarsi, soprattutto in
un regime democratico, al rispetto della verità
oggettiva e al rispetto della libertà individu8le
dell'allievo e della libertà collettiva della sua
famiglia. Mi pare che questa sia una esigeeza
che non può essere contestata in alcun modo.

Comunque è chiaro che questo criterio pone
dei problemi che sono particolarmente delicati,
a mio parere, per l'insegnamento della stona,
della geografia e della religione.

Bisogna tener conto ~ e forse non lo si è
fatto a sufficienza in questi ultimi anni, ono~
revole Ministro ~ che una idea falsa seminata
in una mente giovane, tanto più in una mente
giovanissima, può essere più tardi difficilmE'll~
te sradicata, con grave danno della formazione
non solo intellettuale ma anche morale del~
l'allievo.

Io ricordo un episodio che mi è capitato al~
l'estero. Un ragazzo di origine sarda, italiano
di nazionalità, studiava in un liceo francese a
Tunisi. Egli conosceva della sua Isola qUf'llo
che poteva apprenderne dai ricordi dei s~oi
genitori e quel che poteva impara~re a scuola.
Ora, nel liceo francese gli avevano insegnato
questo della Sardegna: « La Sardaigne est une
ile à moitieé ancore sauvage pe'uplée de pay~
sans tétus et grossiers ».

La Sardegna è un'Isola per metà ancota SloJ~
vaggia, popolata di contadini testardi e gros~
solani: questo gli avevano insegnato! Noi non
siamo a questo punto, proba.bilmente; però io
credo che non siamo molto lontani da qm,,,to
punto, onorevole Ministro. Io ho sfogliato,
spinto dalle proteste indignate delle mie bam~
bine, i loro testi scolastici soprattutto per quel
che si riferisce alla geografia e alla storia, ed
ho trovato delle frasi di questo genere: «La
Cecoslovacchia, paese dominato dall'Uni0ne
Sovietica ... ». Io mi domando: perchè portare
nella scuola la faziosità delle interpretazicni
politiche? Sembrerebbe senza dubbio assai
strano a tutti che noi in un testo scolastico
trovassimo un apprezzamento di questo ge~
nere: la Repubblica italiana, o il Governo ita~
liano, dominati e asserviti supinamente agli
Stati Uniti. (Interruzione del senatore Ca~
r1stia). Sarebbe cosa della stessa gravità, per
l'oggettività dell'insegnamento, e sarebbe più
grave per la verità in quanto la Cecoslovac~
chia è un paese libero, mentre l'Italia, pur~

'troppo, non lo è. Quale autorità può conservare
l'insegnamento scolastico di fronte alla ine~
vltabile confutazione che queste tesi ricevono
in famiglia? Non dimenticate infatti che s~a~
mo molti e che in Italia ci sono milioni di uo~
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mini liberi, socialisti e comunisti, che possono
confutare certe cose.

Stralcio da un testo di storia delle mie bam~
bine, in un brano in cui si parla della rivolu~
zione francese e si descrive il periodo del tf'r~
rore: «La Francia è in mano a tre personE:::
Danton, un colosso dalla voce tonante, Marat,
sempre assetato di sangue, Robespierre, a:stu~
to, freddo calcolatore, l'idolo della plebagha
parigina ». Dice proprio così: la plebaglia pa~
rigina! Più in là si parla ancora di Marat « il
mostro sanguinario », del « freddo e feroce Ro~
bespierre ». Poi si esalta Termidoro: «L'or~
rore suscitato da così immane carneficina ri~
sveglia finalmente la reazione di chi, in mpzzo
a tante vergogne, ha conservato un po' di
cuore, un resto di onestà ». Qui, secondo me,
c'è una sola e autentica vergogna, l'impudpl1te
trionfo dell'imbecillità che campeggia in que~
ste rÌ'ghe e in questi libri. Il colpevole non è
tanto l'autore, questo Manaresi che imperver~
sa nelle scuole italiane con i suoi libri di.
testo, uomo evidentemente privo di onestà in~
tellettuale e soprattutto di cervello, colpevole
è l'autorità scolastica la quale adotta, come
libri di testo, sconcezze di questo genere che
offendono, non solo un convinto robespierista
come me, ma chiunque abbia un minimo di pro~
bità intellettuale.

Quanto alla libertà dell'allievo e della sua
famiglia, mi richiamo all'articolo 3 della Co~
stituzione, in base al quale tutti i cittadini
hanno pari dignità sociale, senza distinzione
di sesso, di razza, di lingua, di religione. Eb~
bene, io sono costretto da anni a combattere
una vera e propria battaglia per sottrarre le
mie bambine, che non sono cattoliche, all'inse~
gnamento della religione cattolica. È questo
un insegnamento façoltativo, ma negli istituti
scolastici italiani c'è un ambiente che tende a
renderlo obbligatorio. Insomma è facoliati\'o
o è obbligatorio? La religione cattolica è la
religione della maggioranza degli italiani, (er~
to, ma non di tutti gli italiani, i quali possono
avere un'altra religione o non averne nessuna,
come è il caso delle mie bambine. Ora, se que~
sto insegnamento è facoltativo, perchè dunque
bisogna fare la domanda, magari su carta da
bollo da cento lire per esserne esonerati? E
perchè non si deve invece fare domanda per
ottenere questo insegnamento quando lo si

desideri? Perchè, e questo è ancora più grave,
gli alunni che sono esentati per l'insistenza
dei loro genitori vengono sottoposti a mille pic~
cole pressioni, a mille piccole angherie le quali
servono appunto a far diventare obbligaterio
di fatto un insegnamento che è stabilito come
facoltativo?

Ora le comnderazioni relative a questo prì.mo
punto mi sembrano indispensabili per invocare
che presieda all'insegnamento pubblic.o quella
nuova apertura mentale e quella novissima
probità intellettuale che sono alla base della
richiesta presentata dall'onorevole Lussu e
da me.

Per quanto riguarda il secondo punto, gli
attuali programmi fanno riferimento all'in;,;e~
gnamento regionale della storia e della geo~
grafia per le scuole elementari. La nostra ri~
chiesta non ha quindi niente di rivoluzionario.
Il fatto è che non ci sono testi. Ci sono st:?oti
però nel passato dei testi e soprattutto rJei
prImi anni della riforma Gentile, ai tempi
del Lombardo ,Radice. Si parlava del resto al~
lara non soltanto dell'insegnamento della storia
regionale e della geografia regionale ma, addi~
rittura di traduzioni dal dialetto in lingua e
viceversa, cosa importante in generale ed a
mio parere cosa particolarmente importante
per il dialetto sardo, o se si vuoI dirlo con
Gramsci, per la lingua sarda. Ricordo Gramsci,
appunto perchè egli attribuiva una grande
capacità formativa allo studio della lingua
sarda, anche per il motivo che nelle nostre
campagne la lingua italiana che si apprende
nelle scuole o negli scarsi contatti con ,gli uf~
fici è una lingua misera e striminzita mentre
la lingua sarda che parlano i contadini è una
lingua vivace e ricca, che ha una capacità fcr~
mativa infinitamente maggiore. Ai glovani
dunque in quel periodo si apriva questa p(1S~
sibilità; poi venne l'istituzione del testo unico
di Stato ed il fascismo liquidò tutto.

Ora l'idea è stata ripresa nel progetto Go~
nella per la riforma dei programmi scolastici.
Mi pare si tratti quindi di una esigenza gene~
l'aIe che si prospetta o'ggi ed alla qualp dob~
biamo cominciare a dare inizio di soddisfazione.

Senonchè, e questa è la cosa su cui desidero
più vivamente attirare l'attenzione del Senato
e la sua attenzione, onorevole Ministro, per la
Sardegna ci sono ragioni particolari e padl~
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colari esigenze che sono appunto relative alla
formazione.

La formazione culturale dei sardi ~ parlo
dei giovani sardi che frequentano IF>scuole in
Sardegna ~ manca dI una base Immedlata e
concreta. La Sardegna ha una sua fisionomia
ben precisa sotto l'aspetto storico, eeonùmico,
sociale, culturale eppure oggi è possibile che
un giovane sardo percorra tutta una gamma
dei corsi scolasticI dalle elementan fino all'uni~
versità ed esca dalla facoltà di lettere laUl'eato
in lettere o magari in storia e filosofia senza
conoscere niente o quasi mente della Sardegna,
se non per quei pochi riferimenti che si tro~
'lana nella recente storia dell'Italia o per quei
riferimenti che si trovano sparsi nella storia
d'Europa nei secoli precedenti. n giovan:o sar~
do dunque non riconosce se stesso, non si ri~
trova nella storia d'Italia, in quanto sardo,
perchè di quella stona la Sardegna non è stata
partecipe: ciò per ragioni oggettive che non
sono dipese nè da noi nè dagli altri italiani.
Storicamente quindi un giovane sardo si ri~
trova come italiano soltanto nella storia re~
cente e, direi, nell'immagine oleografica dei
carabinieri di Magenta o dei fanti delht Bri~
gata Sassari. Prima di questo non c'è nienLe,
nell'insegnamento scolastico, che situi i sardi
nella storia. Non c'è la tradizione di Roma.
Nai eravamo con i Cartaginesi, allora, e i :ra~
gazzi in Sardegna, quando studiano la storia
di Roma, molto spesso rivolgono le loro sim~
patie da quella parte, ~d è normale che sia co<sì,
Non la tradizione cristiana, perchè essa !~on
ha avuto purtroppo in Sardegna un vigore
vero di rinnovamento spirituale e non ha dato
impulso ad una formazione culturale propria
dei sardi. Non la tradizione dei Comuni alla
quale la Sardegna è rimasta estranea e tal~
volta ostile, anche questo per ragioni oggE't~
tbe. Non la Rinascenza che non ci ha toccato,
ed è qui buona parte della spiegazione del fatto
per cui la Sardegna è rimasta tanto arretrata
culturalmente.

E direi che non c'è neanche la comune for~
mazione nazionale, nè per quel che si rifensce
al periodo dell'Illuminismo, nè in senso pro~
prio per quel che si riferisce al Risorgimento.
I sardi durante il Risorgimento sono stati E'O~
prattutto truppa non coscientemente partecipe
del Risorgimento stesso.

La verità è che noi sardi abbiamo comin~
ciato ad essere italiani tardi, circa un secolo
fa. E la nostra adesione sentimentale di oggi,
che è sincera e profonda ed incontestabile

~ l'italianità dei sardi non è materia di discus~
sione per nessuno ~ non può tener luogo di
una comunanza di formazione culturale. Re.;;ta
una lacuna che è facilmente avvertjbiIe, che è
pericolosa' e che bisognerebbe colmare.

Nè d'altra parte possiamo dire che Ufl gio~
vane sardo si ritrova nella storia d'Europa. Per
due ragioni: in primo luogo perchè la storia
d'Europa nelle nostre scuole è studiata abba~
stanza sommariamente e soltanto negli isti~
tuti medi superiori; in secondo luogo :!)e:rchè
c'è nella storia di Sardegna il lungo periodo
giudicale, ed è un periodo estremamente im~
portante, di quasi assoluto isolamento.

Il risultato è evidente. Non trovando una
radice nella storia d'Italia e non potendo tro~
va re una radice nella storia di Sardegna, per~
chè la storia di Sardegna non si insegna nè si
studia nelle scuole, i giovani sardi r~stano
culturalmente come querde sradicate, come
alberelli striminziti. mancanti di un terreno
solido.

La conseguenza è che da oltre un secolo la
cultura sarda va brancolando ~ e questo 8n~

cara concorre a spiegare il suo stato di arre~
tratezza ~ fra una sorta di sardismo gretto e
chiuso che è una forma paesana di nazionali~
sma sardo, e un nazionalismo italiano di accatto
che è privo di basi proprie. Manca, nè potreb~
be essere altrimenti, una visione particolare
e approfondita della Sardegna e quindi m::m~
ca la possibilità di inquadrare questa visione
particolare in una visione larga e serena della
realtà storica italiana.

In altri termini noi pensiamo che sia indi~
spensabile aiutare i giovani sardi affinchè Essi
sappiano delle cose che oggi npn sanno; S[1,p~
piano chi fummo nel passato, sappiano cnme
e perchè diventammo italiani, si rendano con~
to con piena coscienza del perchè è giusto e ne~
cessario che siamo oggi italiani al pari degli
altri. È per questo motivo, signori, che avan~
ziamo la nostra richiesta.

Un'ultima osservazione voglio aggiungel'e:
dalla formulazione del nostro ordine del gior~
no è potuto a qualcuno apparire, là dove pp.r~
liamo di concorsi, che noi vi chiediamo dei con~
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oorsi per libri di testo unici. Intendo preci~
sare che, quando avanziamo questa rkhiC'f:ta,
non intendiamo affatto ritornare al libro di
stato di infausta memoria, nè a testi ~eeJti
dall'alto; no, intendiamo solo tenere conto del
fatto reale che testi di storia sarda oggi non
esistono. Se noi decidessimo da un giorno l'.I~
l'altro ~ se ella decidesse, onorevole Mini~
stro ~ di introdurre l'insegnamento della slo~
ria sarda nelle scuole sarde, da domani, la
scuola sarda non ,avrebbe dei testi da dare agli
studenti. Di questo fatto evidentemente bi80~
gna tenere conto, e bisogna quindi promuo~
vere e premiare l'iniziativa degli studiosi.

A nostro parere sarebbe molto opportuno
~ e questo si inquadrerebbe con i criteri ge~
nerali che hanno presieduto al riconoscimento
dell'autonomia della Sardegna, e sarebbe r.nzi
un mooo di potenziarla ~ che la cura di svi~
luppare tale iniziativa fosse affidata aHa Re~
gione sarda la quale, se ne aveSSe facoltà, po--
trebbe far molto in materia di pubblica i~b-,u~
zione. Purtroppo essa non ha questa facoltà.

Se mi consente una parentesi, signor Mi~
nistro, voglio attirare la sua attenzione su
un fatto grave avvenuto alcuni anni fa in Sar~
degna: il Consiglio regionale decise di p.1"O~
muovere un'ispezione in certi istituti scola~
stici e nominò una Commissione parlamenta::-e;
ebbene, il Provveditore agli studi di Cagliari
negò alla Commissione del Consiglio regionale
sardo la facoltà di accesso negli .istituti sco~
lastici della Sardegna. Episodio senza dubbio
molto grave, comunque molto significativo dd~
l'inte11>retazioni che possono essere date delle
facoltà e delle prerogative autonomistiche d('lla
Sardegna.

Sarebbe dunque a nostro parere opportuno
che la cura di sviluppare l'iniziativa degli stu~
diosi nella compilazione dei libri di tf'sto di
storia sarda fosse affidata al Consiglio rcg!o~
naIe sardo; ma è comunque indispenr"abile
che l'impulso venga dato da qui perchè disgra~
ziatamente il Consiglio regionale, per Statuto,
non ha facoltà alcuna III materia. Appunto
per questo noi riteniamo che lo Stato debba
provvedere e fornire ai giovani sardi le r:lglOni
storiche del loro essere italiani, e maggiormen~
te ancora debba ,fornire ai 'giovani sardi le
basi di una loro formazione culturale auto~
noma.

Su questi motivi, onorevole Ministro, si basa
la richiesta che noi abbiamo presentata. (t~p~
plausi dalla sinistra).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione a scrutinio segreto sulla elezione con~
testata nella Regione della Campania (AchjJle
Lau'ro), per la quale la Giunta delle elezioni ha
proposto l'annullamento dell'elezione stesc:;a:

Votanti
Maggioranza'
Favorevoli
Contrari .

207
104
158
49

(Il Senato approva la pr.orposta della Giunta
delle elezioni).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione
del bilancio.

È iscritto a parlare il senatore Ciasca, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche i due ordini del giorno da lui pres8ntati,
il primo dei quali insieme con i senatori L2m~
berti, Magrì e Angelilli e il secondo a nome
della 6a Commissione.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, premesso che la politica scola~
stica deve considerarsi un aspetto qualificante
e determinante della politica generale dello
Stato prende atto con soddisfazione che il
Governo nelle sue dichiarazioni programma~
tiche ha voluto fare largo posto alle neces~
sità della scuola e ,della cultura; ed auspica
che: a) nella impostazione dei bilanci futuri
la valutazione politica della ripartizione delle
spese generali ne preceda la stesura tecnica;
b) che la spesa del Ministero della pubblica
istruzione sia considerata come spesa di inve~
stimento con realizzo certo, costante ed a sca~
denza relativamente rapida ».

«La 6a Commissione, considerato che urge
il completamento del corso elementare in molti
centri abitati, specialmente frazlOni e borgate;
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considerato che la soluzione del problema si
inserisce nell'altro della edilizia scolastica;
considerato altresì che il Gove:mo si è già
impegnato nell'esposizione programmatica per
la soluzione dell'uno e dell'altro problema; fa
voti: 1) perchè nel piano di costruzione di
edifici scolastici SI tenga particolare conto delle
esigenze delle località dove è necessario com~
pletare il corso elementare; 2) perchè si inizi
senza indugIo ad istituire le classi di comple~
tamento del corso elementare m modo che in
breve volger di tempo il prohlema sia defini~
tivamente risolto ».

PRESIDENTE. Il senatore Ciasca ha fa~
coltà di parlare.

CIASCA. SIgnor Presidente, signor Mmi~
stro, onorevoli colleghI, l'ordine del gIOrno
che ho l'onore di presentare, prendendo le
mosse dalle dichlarazIOm programmatiche del
Governo, che ha voluto fare largo postu alle
necessità della cultura e della scuola, mira. a
creare nel Parlamento e nel Paese un'atmOSlfera
dI più calda, vorrei dire di più affettuosa sen~
sibilità verso la scuola e l problemi della cul~
tura, e ciò allo scopo di superare vittori0sa~
mente il disagio che oggi avverte la scuola.

E poi mira, dall'altro lato, a spingere il Go~
verno a dimostrarsi più generoso, in omaggio
appunto al suo dichiarato proposito di venire
incontro ai bisogni della scuola e della cultura,
a dimostrare cioè generosa comprensione nel
valutare l'ordine di grandezza di quello che deve
dare alla scuola, dall'asilo infantile all'univer~
sità, e a non considerare il sapere come fUll~
zione di contorno e di lusso, cui esso sia obbh~
gato a provvedere con maggiore o minore ma~
lavoglia o sopportazione.

Un altro concetto intende affermare l'ordine
del giorno, e cioè che le spese per l'istruzione
devono essere considerate come spese di jn~
vestimento con realizzo certo, costante e a sca~
denza relativamente rapida.

Più che considerazioni e ragionamenti m~ei,
nella brevità del tempo accordatomi e dato il
rinnovato proposito di chiudere rapidamente
la discussione su questo bilancio, penso di leg~
gl're due brani di due illustri scrittori che han~
no e.spress.o concetti del genere. Uno" di essi
scriveva oltre cinquant'anni addietro; l'altro è
degli ultimi tempi.

Il Marshall nei « Princìpi di economia p(lh~
tIca» (leggo nella traduzione italiana pubbh~
cata dall'U.T.E.T. nel 1950), così SI esprime:
«È vero che moltI genen dI lavoro possono
essere compIUtI da un operaio privo d'Istru~
ZlOne come da un operaio Istruito, e che i rami
più elevatI della Istruzione hanno scarsa utI~
lità dIretta, eccetto che per gli imprendItori
e i capi operaI e per un numero relativamente
pIccolo dI artigiam. Ma una buona istruziol1e
conferisce vantaggI indiretti considerevoJi, an~
che all'operaio comune. Essa stimola la sua at~
tIvità mentale, coltIva m lUI un'abitudine di
saggia curiosità, lo rende più mtelligente, pIÙ
pronto, più fidato nel suo lavoro ordinariO,
eleva Il carattere della sua vita durante le ore
di lavoro e fuori di esse, e così è mezzo impor~
tante per la produzione della ricchezza mate~
riale, mentre considerandola come scopo a sè
stessa, non è mferiore a nessuno deglI scopi
ai qualI può essere ordinata la produzione d.:Ua
ricchezza materiale medesima ».

L'altro scrittore, a noi contemporaneo, è Il
Beveridge che ne «L'impiego integrale del
lavoro in una società libera », pubblicato in
veste italiana dall'editore Einaudi nel 1948,
così scrive: «Per quanto lo sviluppo dell'istru~
zione non sia Il più urgente dei compiti di ri~
costruzione, è, in definitiva, il più importan~e.
La spesa per l'istruzione è tra gli investimenti
collettivi quello che in definitiva potrà dar~ il
miglior frutto. Esso contribuisce, più di ogni
altra spesa a rendere il progresso materiale
possibile e a fame una cosa degna. Il miglio~
ramento del tenore di vita non deve significarp
e non significa soltanto aumento delle soddi~
sfazioni materiali. Nel passato, esso ha Rigni~
ficato aumento di agio. Nel futuro, questo si~
gnificato deve accentuarsi. È necessario che
l'istruzione cresca, col crescere delle possibi~
lità di agio, per insegnare a farne il miglior
uso ».

Se ad attuare i concetti, sistematicamente
indicati nell'ordine del giorno, occorreranno Ur~
gentemente miliardi ed anche molti miliardi,
bisogna non dimenticare che essi rappresen~
tano il mezzo per istruire ed educare anime,
e per creare nella scuola un'atmosfera di li~
bertà e di armonia, propizie allo svolgimento
delle attività spiritul:!li. Essi sono il prezzo per
attingere più alto grado di elevazione morale
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e materiale': attingere non solamente la ci~
viltà del vapore, ma anche quella che eleva
gli spiriti ed indirizza il nostro popolo verso
una mèta che si propone non solo il miglio~
ramento delle condizioni materialI d~lla vita,
ma anche il progresso. della coscienza indivi~
duale e sociale verso la luce della verità e
della scie'nza, nella ricerca e nel desiderio del
regno di Dio.

L'altro ordine del giorno è chiaro nella sua
formulazione, come quello testè svolto.

Preso atto con soddisfazione che il Go~
verno si è impegnato a risolvere radicalmente'
il problema della scuola primaria, la sesta
Commissione unanime fa voto anzitutto che
senza indugio alcuno, esso proceda ad inte~
grare il corso di studi dell~ elementari là
dove non è ancora completo; e poi che nel
piano delle costruzioni degli edificI scolastlci,
tenga particolarmente presenti le esigenze di
quelle località dove è necessarlO completare il
corso elementare.

L'unanimità della Commissione dimostra che
il problema è fortemente sentito da quanti ri~
tengono a buon diritto che non c'è possibilità
di proficuo insegnamento senza la casa della
scuola, e che per non permanere o p~r non
ricadere nell'analfabetismo, non bàstano sol~
tanto le prime tre classi elementari, ma oc~
corre aggiunge're la quarta e la quinta come
avviamento a quel corso triennale postelemen-
tare, che la Costituzione rende obbligatorio.

Non insisto sull'edilizia delle scuale ~lemen-
tari. Se ne è discusso a lunga nel Senato. N ella
scorsa attabre io ebbi l'anare di svalgere da
questa :stesso banca Il vato, anche ~s.so una-
nime, della sesta Commissione, perchè venisse
cancretamente affrontata can energia il pro~
blema, della casa della scuala. È armai accer~
tatoo che il fabbisagna immediato per la scuala
elementare ammantava nel 1951 a 63.000 aule
scalasti che. La carenza è oggi forse aumentata,
perchè alla istituzione di nuave scuole, impa~
sta dall'incremento delle scolare,sche e da più
equa distribuzione di esse nelle classi, non ha
fatta riscantro un adeguata incremento nelle
nuove costruzioni.

Noi ripetiama al Ministro della pubblica
istruzione il vota che la saluzione di quel pro--
blema nan rimanga nel li1llba delle :pie inten-
zioni, ma venga tradotta in atta con un piano
di opere da campiere in breve svolger di anni.

Circa la necessItà del completamento dei
corsi elementari vale la pena di dire qualche
parala di più. Su 34.987 plessi scolasticI
quanti ne annavera tutta la Repubblica ita~
liana, 25.732 hanno cinque anni di corso e,
cioè il 70,68 per cento; mvece 3.883 hanno
quattro anni, 5.372 si fermano al terzo anno.
(1 Idatl si riferiscono al 1951~52; ma grosso

m'Odo, la situazlOne non ha subito da allora
mutamentl notevoli). Le scuole non complete
rappresentano il 35,95 per cento di fronte a
quelle con classi complete. È una cifra che
dà seriamente da pensare.,

A risolvere il problema del completamento
delle classi elementari, occorreranno in un
primo momento, poco meno di 4.000 quinte
classi e circa 5.400 quarte classi. In un se~
condo momento occorrer anno circa 5.400 quin~
te classi. Tatale 9.400 nuove classI. E sic-
come il costo medlO dI ogm classe S1 aggira
into.rno a lire 750.000, in un primo momento. accerreranno' lire 6.750.000.000; in un secondo
momento nan meno di lire 3.750.000.000. To~
tale 10 miliardi e m~zzo.

Le necessità dei centri rurali sono tra le
più gravi ed impressionanti. Al 31 dicembre
1951 (non abbiamo dati più recenti, ma, le
candizioni dell'anna scolastico in corso son0
rimaste immutate) nel territoria della Repub~
bUca esistev,ano, 11.763 scuole affidate ad un
insegnante, 7.854 scuole affidate a due inse~
gnanti, 3.636 scuale affidate a tre insegnanti.
e cioè un tatale di 23.253 scuole di carattere
schiettamente rurale carenti del numero ade--
guato di insegnanti.

Delle 11.763 scuole con un insegnantèj
10.028 sano prive di aule; dell~ 7.854 scuole
can 2 insegnanti, 5.637 sono prive di aule;
delle 3.636 scuole con 3 insegnanti, 2.225
sono. prive di aule; e cioè delle 23.253 scuale
rur,a:li, ben 17.990 sana prive di aule.

Anche queste cifre sana rivelatrici di grande
necessità e di grande disagio della scuola
rurale. A meglia intendere ciò, basti riflet-
t~re che tale carenza nel sua complesso è lSu~
peri 'Ore al 77 per cento; ma va dal 60 per
cento. nel migliare del casi, e cioè nell'Italia
settentrionale, ed arriva al 96 per cento n~]~
l'Italia meridionale ed insulare.

,Se i 17.990 edifici,- che mancano, si tradu~
cono in aule, il numero di queste risulta di
10.028 per le scuole can un solo insegnante. di
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11.274 per le scuale cOondue insegnanti, di 6.975
per le scuale can tre insegnanti; e ciaè in
28.277 aule. E queste CIrca 28.300 aule si da~
vrebbero portare a 40.000, se s'intendesse
pravve<dere al campletamento del carsa ele~
mentare superiare nelle scuale in cui essa
manca.

Qual'è la spesa per la castruzIOne delle
dette aule? Se S1 varranno. castrUIre cai cri~
teri delle t( Scuale minime» di cui al Qua~

demo n. 1 del Servizio. centrale per l'edilizia
.scalastica del Mimstera della pubblica lstru~
zione, castanda ciascuna aula nan mena di lire
1.500.000, come media, le 40.000 aule da ca~
struire imparterebbera una CIfra nan inferiare
ai 60 miliar:di di li"t'e. Le 28.277 aule suindi~
cate, verrebbero. a casta re invece circa 42 mi~
liardi e mezza di lire.

N ai nan chiediamo. che una sì ingente
.spesa venga affrantata in un sala anno.. Ci ren~
dIamo canta che è impassibile. Ma nan pas~
siamo. nan fa.re vato che al fandamentale pra~
blema dell'alfabeto saprattutta deHa scuola ru~
l'aIe, si pl'avveda in un relativamente bl'eve
gira di anni. Bisagna partire dal cancetto. che
i denari spesi per diffandere l'alfabeto. nella
campagna mcidana sulla salute e sulla praspe~
ntà del nostra papola. I denari spesi per l'i.stru~
ZlOne elementare non devano. essere "t'impianti.
La latta cantra l'analfabetismo., l'elevaziane del
livella culturale del nastro papala e gli in~
genti sacrifici che sana urgentemente neces~
san per essa, vanno. annaverati fra le c!:se
più necessarie e più urgenti per la vIta di
un papala, og,gi so.prattutta. L'alfabeto. e la
cultura rampano quella segregazlOne intellet~
tuale e civile che l'analfabetismo. parta can sè.

Lei, .signor Mimstra, sa benissimo. queste
case! La sesta Cammissiane, a mia mezza, le
raccomanda instantemente di tirare da queste
premesse le canclusiani pratiche, attuando quel
vata unanime.

Attuare quel vata significherà campi ere ]1
davere pasto da quella legge Sull'Istruziane ele~
mentare emanata circa un secalo addietro., la
cui mancata attuazIOne è da ascnvere saprat~
tutto a calpa dei Goverm .succedutisi in Itali:l
dal 1860 ad oggi, l quali, mentre affermavano
l'obbliga teanca dell'istruzlcne elementare per
tutti, negavano. nel fatto. di apprestare le can~
diziani essenziali per dare utile battaglia al~

l'analfabetismo., fra le qualI precipua è la casa
della scuala. Attuare' quel vato sIgnificherà
lavare l'Italia dalla vergagna che tuttora la
opprime, quella cioè della forte percentuale di
ragazzi e di adulti analfabeti, una delle più
alte fra i p'aesi civili. Accagliere quel vata SI~
gnificherà fargiare la strumenta più idanea
per la elevaziane dei ceti più arretrati e dise~
redati del nostra papala, senza la quale è vano
che l'Italia nostra canfidi nella saldezza del
sua carpa di naziane e della sua cascienza ci~
vile. (Vivissimi applausi dal centro e dalla de~
st'ra. MoUe congratulazioni).

PRESIDENTE. Non essendavi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussiane gene~
l'aIe. AT.rverta che sana stati presentati altr~
ordini del giarna, i cui prapanenti hanno. ri~
nuneiata a svolgerli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGL, SegTeta1'io:

« Il Senato, ritenuta la necessità che venga~
no. caperti co.n persanale di ruala i pastI va~
canti negli educandati femminili governatIvi,
per l quali da trappa tempo. nan si bandi~
scana canco.rsi, casicchè sì deve agni anno.
pravvedere con incarichi; ritenuta che tale
necessi'tà appare anche maggiore se si cansi~
dera che per i personali di assistenza degli
educandati accarrana dati particalari, mentre
la vita negli educandati deve essere affran~
tata can lo spinta di ChI è chiamata ed in~
tende dedicarsi stabilmente ad una missione
educatrice; invIta Il Gaverno a pravvedere
quanta prima passibile all'apertura dei can~
carsi sia per l pasti di inse'gnante che per
quellI di istitutrice.

'TRABUCCHI » ;

t( Il Senato., ravvIsando specIalmente 111oc~
caSlOne del Cangresso internazianale dI staria
della medicma del settembre 1954 un omag~
gio resa alla nostra' N aziane e nell'Istituto. in
castruziane nel camprensoria della Città uni~
versitaria di Rama un simbala ammanitail'e
della cantinuità culturale dell'Italia, fa vati
che il Ministro. della pubblica istruziane panga
tra le cattedre per cui richiederà il finanzia~
menta quella di staria della medidna per
l'Università di Roma. Tale cattedra, unica in
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Italia, sari c08ì destinata a conservare e tra~
mandare, avviando i giovani medici, a una
feconda comprensione umanistica deUa scien~
za dell'uomo, Il fulgore di gloria e il magistero
dell'Italia nel mondo, nel campo delle mediche
discipline.

ALBERTI, CIASCA, GIARDINA, AN~

GELILLI » ;

« Il Senato della Repubblica, consIderato che
nel liceo classico governativo di Sant' Angelo
dei Lombardi (provincia di Avellino) l'in&e~
gnamento è affidato unicamente a docenti sup~
plenti; ritenuto che h,le stato di provvisorietà
dei docenti (che dura da anni) determina una
grave inefficienza dell'insegnamento; invita il
Governo, per la serietà e l'efficienza del suin~
dicato liceo, a disporre che, a datare dal pros~
simo anno scolastico, almeno la metà del corpo
insegnante sia costituito da professori di
ruolo,

CRISCUOLI » ;

«Il Senato fa voto che: a) aUe biblioteche
governative e dei cap'OJuo,ghidi provincia siano
83segnati mezzi adeguati alle urgenti e gravl
necessità di locali e di funzionamento, af~
finchè possano essere messe in grado di as~
solvere convenientemente la loro funzione di
centri di cultura; b) che in breve tempo venga
finalmente affrontato il problema di una C'O!D~
veniente sistemazione della Biblioteca nazio~
naIe centrale di Roma; c) che la Biblioteca
nazionale dI Firenze veng81 completata con la
costruzione dell'ala prospiciente su via Ma~
gliabechi, secondo il pro1getto Bazzani già
pronto dal 1935 o eventualmente secondo altro
progetto da apprestare.

CIASCA, GIARDINA, LAMBERTI»;

« Il Senato della Repubbliea fa voti che ven~
ga presentato al più presto il disegno di legge
per i contributi a favore den'Ente autonomo
"La Biennale dI Venezia", in sostituzione
della legge 25 giugno 1952, n. 748, che scade
col 30 giugno 1954, tenendo presente che la
massima manifestazione artistica internazio~
naIe sarà inaugurata nel prossimo giugno.

Russo Luigi, GIARDINA,CESCHI»;

« Il Senato, considerata la necessità di con~
1'e1:"iremaggior prestigio aUa laurea in mate~
rie letterarie e in pedagogia, invita il Mi~
nistro della pubblica istruzione a tener conto,
I,elle promozioni ad ispettore scolastico, dei
laureati in confronto ai diplomati abilitati.

Sp ALLICCI ».

PRESIDENTE. Avverto inoltre che, da par~
tE!di talum ,senatori che hanno parlato in sede
di di.scussione generale, sono stati presentati,
successivamente ai loro interventi e in merito
agli argomenti svolti nei rispettivi discorsi,
tal uni ordini del giorno, che sono pertanto da
ritenere già illustrati. Se ne dIa lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, conscio dello stato di disagio dif~
fuso tra Il personale deUa scuola, allo scopo
di dare ad esso le dovute garanzie che ne as~
sicuri no la tranquillità e normalizzino. il set~
tore scolastico; invita il Gaverno: 1) a pre~
disporre il nuovo stata giuridico per il perso~
naIe direttivo e msegnante della scuala se'Ccn~
daria, che garantisca la libertà e l'autonomia
della funzione docente insieme a un adeguato
trattamento economico; 2) a realizzare un
pro.vvedimenta che dia stabilità ana scuola
e al personale non di ruolo caordinato can l
necessari pravvedimentI econamici; 3) a pre~
parare un piana organica per l'immissiane nei
ruoli arganici del persanale ora sistemato nel
ruali speciali transitari.

RUSEO Salvatore, BANFI, DONINI,

ROFFI » ;

«Il Senato, canslderata la grave situazione
di disagio. degh msegnantl elementari fuori
rualo, considerate le richieste presentate nei
vari convegni della categaria e i pro.getti di
legge di iniziativa parlamentare, invita Il
Gaverno a presentare un diRegna dI legge che
dia soluzione adeguata all'impcrtante prablema
nell'interesse dell'istruzione elementare e po~
polare e per la tranquillità di una così impor~
tante categaria di msegnanti.

Russo Salvatore, BANFI, DONINI,
ROFFI » ;
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«Il Senato della Repubblica invita il Mini~
stl'Q. della pubblica istruzione a presentare al
Senato una relazione in cui si indichi: 1) quali
siano stati i criteri con cui i corsi di scuola
popolare sono stati affidati ad Enti e Associa~
zioni; 2) in quale misura siano stati ad ess~
distribuiti i fondi stanziati; 3) come abbiano
funzionato e funzionino attualmente tali corsi.

Russo Salvatore, BANFI, DONINI,
ROFFI » ;

« Il Senato, rIchIamandosi alle dlchj,arazioni
programmati che del Presidente del Consiglio,
In cui si afferma che "mezzi e sollecitudini
non mancheranno per lo sviluppo della SCUOI.i
materna ", impegna il Governo a istituire al~
meno una scuola materna statale in ogni co~
mune, preparando nel contempo un piano plu~
riennale per lstltuirne una in ogni frazione,
rione, quartlere, in modo che lo Stato offra
ad ogni famlgha la possibilità di inviare i
propri figlI In una scuola statale.

ROFFI, DONINI, BANFI,
Russo Salvatore» ;

«lI Senato, conscio della pericolosa sLitua~
zione che si è venuta a creare nel camp,o
scolastico a causa della concessione indiscri~
minata dI parificazioni alle scuole' private, in~
vIta Il Governo a non dare ulteriore corso a
tutte le pratiche di parificazione sino all'ap~
provazic ne sollecita della legge sulla parità,
prevista dalla Costituzione.

BANFI, Russo Salvatore,
ROFFI, DONINI»;

« Il Senato, considerando le lmprenscindiblli
necessItà delle Facoltà universitarie umanisti-
che di organizzare in modo, efficace e produt-
tivo la ricerca e l'insegnamento scientifico,
im7ita il Ministro della pubblica istruzione' ad
aumentare conformemente Il numero degli
assistenti dI ruolo, a istituire nuove' borse di
studio per laureati al fine di completare la
loro preparazione scientifica.

BANFI, DONINI » ;

« Il Senato, considerata l'opportunità di va-
lorizzare ai fini storici e cultur,aIi i tè.sori
d'arte sepolti nella regione" Sofiana" in ter~
ritorio del comune di Mazzarino (Caltanis~
setta); ritenuto che nella regione suddeth
sono state rinvenute diverse sepolture del pe-
riodo :siculo, frammenti di ceramica elleni~
&tica e segni indubbi della esistenza di una
vasta necropolI di età romana, dncumentata
nelle sue faSI dai dIVersi tipi di ceramiehe
rinvenute; r,itenuto che studiosi specialisti
hanno messo In l'il levo l'importanza archeo~
logIca della suddetta zona; invita il Ministro
della pubblica istruzione a disporre congrui
ccntributl finanziari a commciare dall'eserci~
zio ] 954-55, perchè possa darsi inizio senza
alea di interruzioni, al lavoro sistematico
delle ricerche e deglI scavi nella zona di So~
nana.

DI Rocco ».

PRESIDENTE. Il seguito della disCU1ssione
è rinviato alla prOSSIma seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro-
gazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segt'etario:

Al Ministro delle finanze, per conoscere il
motivo per cui ai rivenditori secondari di va~
lori bollati viene liquidato l'aggio nella misura
del 2 per cento, mentre a quelli che sono con~
temporaneamente rivenditori di generi di mo~
nopolio viene corrisposto nella misura del 3
per cento.

Il Ministro interrogato vorrà altresì fare
conoscere se, in considerazione che le rivendite
secondarie costituiscono una apprezzata utilità
per il pubblico il quale sempre trova presso le
stesse i valori bollati di cui spesso sono sfor-
nite le rivendite di generi di monopolio, non
ritenga di elevare anche per i rivenditori se~
condari la misura dell'aggio al 3 per cento
(266).

ASARO.
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scr'itta.

Al MIDlstro della difesa, per sapere, «pre~
messo che l'articolo 53 della legge 9 maggio
1940, n. 369, sullo stato degli ufficiali dell'Eser~
cito sancisce fra gli altri l'obbHgo, per gli
'.lfficiali di complemento, di prestare in tem~
po di pace il servizio di prima nomina di du~
rata tale che, aggiunto al tempo passato alle
armi, non superi di maSSIma la ferma di leva
con un mmimo di tre meSI », se non ritiene
opportuno abrogare la cIrcolare 12075 del 6 dI~
cembre 1946, con la quale si eleva da tre a sei
mesi il servizio di prima nomina, indipenden~
temente dal periodo di tempo comunque pas~
sato alle armi dagli interessati precedpnte~
mente.

E tanto m favore dei militari delle classi
1921 e precedenti, i quali durante la guerra
hanno prestato successivamente al 1943 il ser~
vizio di prima nomina per almeno tre mesi.
E ciò anche in vista delle dannose conseguenze
che ognuno ne riceve per un richiamo alle
armi a distanza di undici anni dalla nomina
ad ufficiale (400).

STAGNO.

AI Mimstro della pubblica istruzIOne, per
sapere se e quali provvedimenti intende pren~
dere, affinchè aglI attuali incaricati di educa~
zione fisica, i quali prestano servizio da oltre
cinque anni, sia assicurata una certa tranquil~
lità, predisponendosi da parte del Ministero
una particolare graduatoria provinciale an~
nuale, la quale SIa vincolativa per i capi degli
Istituti.

Da molte parti si chiede che sia impedita
la immissione di elementi nuovi, sprovvisti di
titoli specificI, ed atti a rendere più penosa la
situazione degli attuali incaricati.

Ciò in attesa della sistemazione razionale
e definitiva della categoria, con piena moder~
na visione ,degli interessi della scuola (401).

AGOSTINO.

Al Mmistro del tesoro, per sapere ~e non rl~
tIene di promuovere l"opportuno provvedimen~
to al fine che siano date agli enti fondatori o
alle assemblee delle Casse di Risparmio la fa~

coltà di deliberare sulle modifiche dello sta~
tuto come era previsto dall'artIcolo 18 della
precedente legge organica 15 luglio 1888, nu~
mero 5546, in seguito modificato dall'articolo 9
del testo unico 25 aprile 1929, n. 967 ora vi~
gente (402).

BARDELLINI.

Al ,MInIstro dei trasportI, per conoscere per
qualI motivi l'Ammmistrazione ferroviarIa,
mentre con effetto dal 1u luglio 1951 abolì,

ultima in Europa, i diritti fissi d'agenzia a
carico del viaggiatori sostituendoli con una
provvigione del 4 per cento a suo carico, il
10 dicembre 1953, s~nza nessun preavviso alle
agenzie danneggiate, riduss.e le provvigioni ri~
spettivamente al 2,30 per cento ed all'l per
cénto, a seconda délla distanza in cui sono si~
tuate le agenzie rispetto alle stazioni.

I sottoscritti fanno presente che il provve~
dlmento preso, oltre a sollevare le proteste
delle agenzie di viaggio e dei molti organismi
turistici nazionali ed internazionali; si riper~
cuoterà certamente sul traffico ferrovario a
tutto vantaggio dei trasporti concorrenti.

Per gli stessi percorsi, le agenzie di viaggio,
che percepiscono un:1 provvigione dellO per
cento dagli autoservizi stradali e del 7,50 per
cento da quelli aerei, troveranno tutto l'inte~
resse a propagandare ed a vendere viaggi non
ferroviari (403).

SP AGNOLLI, CORNAGGIA MEDICI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se non
ritenga giunto il momento di provvedère la
stazione ferroviaria di Rovigo del sottopas~
sa:ggio e delle pensiline promessi formalmente
dal precedente Ministro, onorevole D'Arago~
na, e dallo stesso Ministro in carica.

Si fa 'presente che i lavori per la elettrifìca~
zione deHa linea feroviaria Bologna~Venezia,
sono alle porte della città mentre i lavori per
la costruzione delle opere sopra accennate, co~
me da pubblicazione della stampa locale, sa~
rebbero stati ulteriormente procastinati (404).

BOLOGNESI.

PRESIDENTE. Il Senato .si riu11lrà nuova~
mente in seduta pubblica domani, mercoledì



Senato della Repubblic~ ~ 4òS3 ~

6 APRILE 1954

11 Legislatura

DISCUSSIONIcn SEDUTA

7 aprile, aUe are 16, cal seguente ardine del
glOrna :

T. Interragaziane.

II. SegUIta della discussione del disegna di
legge:

Stata di preVISiOne della spesa del Milli~
stero. della pubblica istruzione per l'eSel'CI~
zia finanziaria dal l" luglio. 1954 al 30 giu~
gna 1955 (368).

I l I. Discussione dei disegm di legge;

1. Stata di prevh;ianè della spesa del Mi~
nistero della manna mercantIle per l'eserci~

zia finanz~al'lo dal l" luglio. 1954 al 30 giu~
gna 1955 (373).

2. PAPALIA ed altri. ~ Modifica alle d.i~

spasiziani per le pramaziani a magistrato. di
Carte di appella ed a magistrato. di .Carte
dI cassaziane (33).

3. SPEZZANO. ~ Narme p~r la riabilita~
ZlOne di dintta (11).

La sedutn è folta alle O/'C 1.9,50.

DoH MARlO IRGRÒ

DIrettore deH'UfficI') Rf'soconh


